Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



t I 



I I 



t I 



!LÌ^%^S) H 



R^i}^-^ 



BIBLIOTECA CRITICA 



DBLLA 



LETTERATUEA ITALIANA 



DIRETTA 



DA 



FRANCESCO TORRACA 




IN FIRENZE 

i». e. SANSONI, EDITORE 
1901 



ENRICO HATJVETTE 
/ 



DANTE NELLA POESIA FRANCESE 



DEL 



RINASCIMENTO 



TBADUZIONE DI AMELIA AGRESTA 

CON AGGIUNTE DELL'AUTORE 




NOTE TP THE READER 

The paper in this volume is brittle or the 
i liner margins are extremely narrow. 

We have bound or rebound the volume 
utilizing the best means possible. 

PLEASE HANDLE WITH CARE 



General Bookbinding Co.. Chesterland. Ohi 



Lnt>f-D '^K 



^^^-^ 



BIBLIOTECA CRITICA 



DBLLA 



LETTERATURA ITALIANA 



DIRETTA 



DA 



FEANOESOO TORRACA 




ENRICO HAUVETTE 
/ 



DANTE NELLA POESIA FRANCESE 



DEL 



RINASCIMENTO 



TRADUZIONE DI AMELIA AGRESTA 

CON AGGIUNTE DELL'AUTORE 




IN FIRENZE 

G. C. SANSONI, EDITOBE 
1901 



TROPRIETA LETTEKAKIA 



Firenze — Tip. G. Carnesecchì e Figli. 



• .^^. 1. 1» I , I j , ^ ^ Miilri— ^— —— ■— Mfc— Mgfci 



DANTE NELLA POESIA FRANCESE 
DEL EINASCIMENTO 



È fuor di dubbio che il più grande poeta dell'Italia 
esercitò in Francia minore influenza di ogni altro, al- 
l'epoca del Einascimento e durante il periodo classico. ^ 
Altri scrittori Italiani ebbero, nel secolo xvi, un'azione 
più importante sulle vicende della prosa e della poesia 
francese. Le opere del Petrarca e del Boccaccio furono 
spesso tradotte ed imitate ; dopo di essi, trovarono fer- 
venti ammiratori il Sannazaro, il Bembo e tutta la fa- 
lange dei Petrarchisti, quindi l'Ariosto, il Tasso ed 
altri ancora, mentre Dante era trascurato, e trascurato 
a tal punto da sembrare come sconosciuto ai più grandi 
scrittori francesi. Lo stesso Montaigne, che ebbe me- 
ravigliosamente guernita la memoria, e che non sde- 
gnò d'incastonare nella sua prosa versi del Petrarca e 
del Tasso, insieme con quelli di Lucrezio, di Virgilio o 
di Orazio, quel Montaigne, che parlò incidentalmente 
del Boccaccio, del Machiavelli, dell' Ariosto, del Bembo, 
del Castiglione, del Caro, dell'Aretino, non nomina af- 



^ Questo stadio servi di trama ad una conferenza tenuta in 
Milano, il 12 febbraio 1899, sotto gli auspici del comitato mila- 
nese della Società Dantesca Italiana. 
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fatto rAlighieri.* I classici francesi Io ignorano intera- 
mente,* e quando, verso la metà del secolo xviii, la Di- 
vina Commedia comincia. ad attirare l'attenzione, il 
Voltaire parla di quest'opera unica con una severità, 
che sembra oggi semplicemente buffonesca : « Vi si 
trovano, egli dice, una trentina di versi che non fareb- 
bero sfigurare V Ariosto » ; le allusioni continue ad 
avvenimenti e personaggi contemporanei hanno potuto 
rendere questo poema « interessante per la Toscana »,^ 
ma, insomma, egli conclude, « Dante era un pazzo e 
la sua opera una cosa mostruosa >. ^ 

1 In un recente lavoro, a cui ricorrerò più volte (Dante in 
Frankreich bis zum JSnde des XVI li Jahrhunderta ; Berlin 
1898), il signor Hermann Oelsner cita, come un* allusione a 
Dante, un passo degli Essaia (II, 10) dove tutto al più possiamo 
trovare la ragione del poco gusto del Montaigne per le letture 
difficili in generale ; ma non vi è alcun motivo di supporre ch^egU 
abbia pensato particolarmente alla Divina Commedia, In quanto 
alle due citazioni di Dante ch'egli ha creduto rilevare {Inf, xi, 
93 negli Essais, I, 25, e Purg, xxvi, 34-36 negli Essais^ II, 12), 
si tratta d'idee cosi comuni e cosi poco personali di Dante, che 
io non capisco per qual ragione vi si vorrebbero scorgere remi- 
niscenze della Divina Commedia, Del resto, il signor Oelsner 
lo riconosce, e nota che il Montaigne ha trascurato di citare al- 
cuni versi di Dante conoscintissimi, in passi, ove essi si presen- 
tano spontaneamente al pensiero {Dante in Frankreich, p. 17, 
e note 33, 34). 

' Ad una vendita pubblica, a Rouen, nel 1652, sappiamo che 
il Corneille comprò per 12 lire « un Dante Italien in folio > 
{(Euvres di CorneiUe, ed. Taschereau, I, p. xxv); ma non vediamo 
qual profitto egli avesse ricavato da questa compra. 

3 Voltaire, Lettres chinoises, lettera 12. 

* Lettera al Bettinelli, marzo 1761. Sulla parte avuta dal Vol- 
taire nelle polemiche dantesche, uu importante capitolo fu scritto 
ultimamente dal signor E. Bouvy, nel volume intitolato Dante et 
V Italie (1898). I passi principali del Voltaire, relativi a questa 
polemica, sono semplicemente citati nel lavoro, del resto molto 
«satto, del signor Oelsner. 
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La Francia ha fatto progressi da allora, e Dante è 
venuto qnasi di moda. Il Sainte-Beuve lo notava una 
<)uarantina di^anni fa, non senza una certa amarezza 
mal celata : « Oggi, egli dice, in fatto di gusto, non 
astiamo più con Orazio, ma con Dante: ci bisogna il 
difficile, ci bisogna il complicato ». ^ Lasciando da parte 
la moda, la Francia ha finito coll'accorgersi che Fautore 
della Divina Commedia non è soltanto un genio Ita- 
liano, ma anche uno dei più sublimi interpetri delle 
angosce e delle aspirazioni dell* anima umana. Sembra 
ormai che una nazione moderna si sentirebbe abbassata 
dal punto di vista intellettuale, se non contasse tra i 
suoi membri alquanti dotti, che consacrino le loro fati- 
che e la loro intelligenza a penetrare più intimamente 
nel pensiero di Dante ed a farlo meglio comprendere. 

Tuttavia, bisogna ben confessarlo, per quanto grandi 
siano stati i progressi degli studi danteschi in Francia, 
resta ancora molto da fare. Dante è poco conosciuto o 
male, anche in quella parte del pubblico francese, che 
si occupa di letteratura : il nome di lui, in generale, 
suscita il ricordo di alcuni episodi, non numerosi, del- 
l' Jw/erno; i lettori più intrepidi si spingono fino al 
Purgatorio-^ rari sono coloro, che arrivano alla fine 
del Paradiso. Aflfrettiamoci a dire che questa in- 
differenza non è senza scusa: forse l'opera di Dante, 
più di ogni altra, presenta al traduttore difficoltà in- 
sormontabili ; tradotta, perde tutta la sua eloquenza, 
tutta la sua poesia, e non guadagna che in oscurità. 
Bisognerebbe, dunque, leggerla nel testo: ma questa 



1 Causeries du Lundi, t XV, p. 287 (l'articolo è del 1861). Pre- 
cedentemente il Sainte-Beuve aveva espresso la medesima idea 
al principio di nn articolo dell* undici dicembre 1854 (Causeries, 
XI, 199). 
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lettura, talvolta occasione anche per gì' Italiani, versati 
in tal genere di stndi, d'imbarazzi e di controversie, 
suppone una conoscenza della lingua italiana in ge- 
nerale e di quella di Dante in particolare, che non 
è davvero comune tra i Francesi. La questione della 
lingua e le difficoltà reali, che presenta l'interpetra- 
zione della Divina Commedia, tengono, appunto, il 
primo posto tra le cause di ordine generale, che distol- 
gono i Francesi dalla lettura di Dante. Ma ve ne sono 
altre più speciali, che hanno variato secondo i tempi 
e che sarebbe più geniale e più interessante ricercare e 
studiare nelle loro relazioni con i mutamenti del gusto. 
Non dovendo qui occuparmi se non del periodo del 
Binascimento, questa ricerca è abbastanza semplice : è 
quella l'epoca, in cui la gloria di Dante pativa un 
eclissi grave nella propria patria. Fino dalla morte del 
Poeta — che sembra abbia portato seco nella tomba 
una parte, e la più pura, dell'anima del Medio-Evo — 
r indirizzo delle menti si era in tutto modificato. Tutti 
gli sguardi si erano bruscamente rivolti verso un ideale 
nuovo, quello della civiltà antica, ed ognuno si dedi- 
cava con entusiasmo, forse irriflessivo, allo studio, al- 
l'imitazione delle forme più graziose e più regolari 
dell'arte classica. Nell'ebbrezza della scoperta, si di- 
menticò, come accade sempre, di esser giusti per il 
passato : il Petrarca ed il Boccaccio, veri iniziatori di 
questo rinascimento, furono esaltati, mentre s'ebbe a 
disdegno Dante, che appena vi aveva partecipato; 
r ideale politico, morale e religioso, di cui il suo poema 
è l'espressione sublime, non era più compreso. E pò* 
teva esserlo in Francia meglio che in Italia ? No, certo ì 
E tuttavia non bisogna credere che la Divina Com- 
media non abbia lasciato alcuna traccia nella lettera- 
tura francese del xv e del xvi secolo. Più queste tracce 
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sono fuggitive e leggiere, più è necessario raccoglierle 
<;on cura, con affetto: nella carestia si apprezzano i 
minuzzoli sdegnati in tempo di abbondanza. Ed io vorrei 
raccogliere alcuni minuzzoli della gloria di Dante, sfor- 
mandomi di ritrovarvi un po' il sapore dello splendido 
banchetto, che il divino poeta offre a coloro, che lo 
sanno comprendere ed amare. 



Quando e come furono rivelati il nome e l'opera 
di Dante al pubblico francese? Arditissimo sarebbe 
ehi osasse in proposito un' ipotesi, per quanto poco po- 
sitiva. Nondimeno, è lecito di ritenere che siano stati 
alcuni Italiani, stabiliti alla corte di un principe pro- 
tettore delle lettere, come Carlo V, i primi a vantare 
in Francia le bellezze della Divina Commedia, In- 
fatti, le prime menzioni ed i primi tentativi d'imita- 
zione di Dante, che si possano additare nella poesia 
francese, si trovano nelle opere della celebre Cristina 
4i Pisan, una italiana divenuta francese di cuore, figlia 
del medico ed astrologo bolognese Tommaso di Pisan, 
'Chiamato, in grazia della sua fama, a Parigi, da Carlo V. 
L'accoglienza, che il Pisan ricevè in Francia, lo fece 
risolvere a prendervi stabile dimora, e cosi Cristina, 
nata a Venezia nel 1363, divenne parigina a cinque 
anni. Bimasta vedova in età abbastanza giovine, con 
tre figliuoli e la madre, vedova come lei, da mantenere, 
trovandosi a lottare con serie difficoltà economiche, 
€ri8tina ebbe l'idea di chiedere un mezzo di sussistenza 
alla letteratura: visse della sua penna e, come fu 
detto, fu lei che inventò la professione del letterato.^ 

1 Petit de Jctlle ville, Histoire de la langue et de la liUéra- 
iure frangaises, t. II, p. 360. 
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Dotata di TÌvìsBÌma intelligenza e di una straordinaria 
facilità, dalla quale però non si guardava abbastanza^ 
ella riusci a conquistare un posto notevole nel movi- 
mento letterario, di cui Parigi era il centro, verso- 
Tanno 1400. 

Proprio allora scoppiò una memorabile disputa tra 
i partigiani e gli avversari del Roman de la Rosei 
Cristina di Pisan profittò dell' occasione per opporre 
risolutamente la Divina Commedia al celebre poema 
francese. Offesa nella sua delicatezza da certi passi 
ingiuriosi per le donne, introdotti da Qiovanni di Meùn 
nella seconda parte del Bomanzo, non temè di pren- 
dersela coi difensori di questo poeta, due personaggi 
molto considerati alla corte di Carlo VI, Giovanni di 
Montreuil e Gonthier Col, e proclamò altamente la su- 
periorità di Dante: « Se meglio vuoi udir descrivere 
Paradiso ed Inferno, e più altamente parlare di Teo- 
logia, più proficuamente, più poeticamente e con mag- 
giore efficacia, leggi il libro che si chiama il Dante, a 
fattelo esporre, perché esso è in lingua fiorentina su- 
perbamente adoperata. Vi troverai altri ragionamenti, 
meglio fondati, più sottili, e ne potrai profittare piA 
che nel tuo romanzo della Rosa ». ^ 

Nei suoi poemi, Cristina di Pisan ama anche di 
citare la Divina Commedia-, ne traduce all'occasione 



1 « Si mìealx veulx ouì'r descrìpre paradis et enfer et plus 
haultement parler de theologie, plus proffitablement, plus poeti- 
quement et de plus grande efficace, lis le livre que on appello 
le Dantj ou le te fais exposer pour ce que il est en langue fioren- 
tine souverainement ditte. Là orras aultre propos^ mieulx fonde 
plus soubtilement, et où plus tu pourras profiter que en ton ro- 
mant de la Rose ». Questo passo di una lettera di Cristina di 
Pisan, è citato nel Del Balzo, Poesie di mille autori intorno cl 
Dantey IH, 220, ed in Dante in Frankreichj p. 8. 
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de' versi ^ e tenta d' imitarla qualche volta, special- 
mente nel Chemin de long estude. Ija sola intenzione 
di racchiudere in questo poema indigesto un insegna- 
viento morale in forma allegorica, e tutta una descri- 
zione dell' universo , fa sentire V influenza di Dante. 
Un passo indica, in modo chiaro, che l'allegoria è 
presa direttamente dalla Divina Commedia. Una si- 
billa conduce l'autrice ad un castello, che ricorda il 
nobile castello del Limbo ^ e le dice: 

Saches qu' il^ noxn long estude, 
Où il n'entre personne rude, 
N'il n'y trespasse nulz villains. ^ 

Cristina crede di aver già veduto quel castello in qual- 
che luogo, ma senza avervi posto attenzione; ora ella 
ricorda che è Dante, che ne parla: 

.... Dant de Flourence el recorde, 
En son livre qu'il composa 
Où il moiilt biau stile posa, 
Quant en la silve fu entrez 
Ou tout de paour yert oultrez, 
Lorsque Virgilio s'apparu 
A liii, dont il fut secouru. 
Adont luì dist par grant estude 
Ce mot : « Vaille moy long estude 
« Qui m'a fait oerchier tes volumes, 

1 Per esempio i primi versi del canto xxvi dell' Inferno, in 
un passo del libro della Mutacion de fortune, citato da P. Paris. 
(Lea Manuacrits frangais de la bibìiothèque du rei, t. V, p. 141). 
n signor Oelsner cita ancora ( loc. cit. p. 7 ) un altro passo di 
Dante (Inf xvi, 124-126) tradotto da Cristina di Pisan. 

* Inf IV, 107. Sul Chemin de long estude v. in 'fine la recen- 
sione di Francesco Torraca. 

^ « Sappi eh' esso ha nome lango studio, non vi entra persona 
rozza né alcun villano ne passa la soglia ». 
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€ Par qui ensemble accointance eusmes )^ ^ 

Or congnois a cette parole 

Qui ne fu nice ne frivole 

Que le vaillant poéte Dant^ 

Qui a long estude ot la dent, 

Estoit en ce chemin entrez 

Quand Virgille y fu rencontrez, 

Qui le mena parmi enfer 

Où plus durs liens vit que fer.* 

Queste reminiscenze della Divina Commedia non 
possono maravigliarci in un'italiana rimasta, nonostan- 
te la profonda affezione per la Francia, sna nuova pa- 
tria, attaccatissima al grande poeta d'Italia, ed è forse 
pia interessante il raccogliere una testimonianza quasi 
contemporanea (1409), e che, venendo da uno scrittore 
francese, mostra ciò che si sapeva e si pensava di Dante 
a Parigi, ove la lingua italiana era profondamente 
ignorata. La testimonianza è tolta dalla traduzione 
dell'opera del Boccaccio intitolata: De Casibus illu- 
strium virorum. L'autore è Lorenzo di Premierfait, 
scrittore mediocre, che ebbe la sorte di associare il suo 
nome alle due opere del Boccaccio, il De Casibus ed il 
Decameron, che ebbero grandissima voga in Francia 
nei secoli xv e xvi. Questo traduttore poco scrupoloso 

» Inf. I, V. 83-84. 

2 Le Chemin de long estude, v. 1103 e seg. e 1128 e seg. « Lo 
ricorda Dante di Firenze, nel libro ch'egli compose in assai belio 
stile, quando fa entrato nella selva, dove era tutto smarrito di 
paura, quando gli apparve Virgilio, dal quale fu soccorso. Dunque 
con grande affetto gli disse : — Vagliami il lungo studio, che m*ha 
fatto cercare i tuoi volumi, per cui divenni tuo familiare. — Or 
da questa parola, che non fu sciocca, né frivola, conosco che il gran 
poeta Dante, che fu appassionato per lo studio, era entrato in 
questo cammino quando incontrò Virgilio, che lo menò per Tln- 
ferno, dove vide legami più duri del ferro ». 
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ampliava e commentava l'opera del Boccaccio, e vi 
apriva Innghe parentesi, completamente estranee al- 
l'argomento, invece di riprodurre fedelmente cosi la 
forma come le idee. 

Appunto in una di queste digressioni, egli ci dà al- 
cune notizie curiose su Dante. Infatti, la severa figura 
deir Alighieri s'incontra in una sfilata d'illustri infelici 
che vengono, l'uno dopo l'altro, a rivelare i propri casi 
al Boccaccio, pregandolo di narrare la loro storia. Tra 
il capitolo dedicato al supplizio dei Templari e del loro 
gran maestro Giacomo di Molay, e quello, in cui si 
parla della tirannia del Duca di Atene a Firenze, il Boc- 
caccio vede passare innanzi a sé una moltitudine di 
sventurati, tra i quali riconosce Dante. Con un felice 
aitifizio, ma che dà origine ad un episodio molto breve, 
lo stesso fiero esule fiorentino indica al suo discepolo 
e fervente ammiratore il personaggio, sul quale deve 
fissar la sua attenzione : « Guarda », egli dice, in so- 
stanza, « colui che cammina dietro di me, e narra per 
filo e per segno la storia di quel Gualtiero, che ha 
calpestato la libertà della nostra patria, e la tirannia 
del quale resta come una macchia per il nome di Fi- 
renze. Se vuoi farmi cosa gradita, racconta la sua sto- 
ria e non la mia, affinché si sappia quali sono gli uo- 
mini, che i tuoi concittadini accolgono nelle loro mura, 
e quali coloro, che essi bandiscono ». Il Boccaccio vor- 
rebbe interrogare Dante e, certo, farlo parlare di se 
stesso, ma già il poeta è scomparso.^ 

Ma Lorenzo di Premierfait pensò che era bene far 
conoscere ai suoi lettori qualche cosa di più della vita 
e dell'opera di Dante. Questo poeta, egli dice, venne a 
Parigi, dove vide tre cose, che erano e sono ancora 



1 De CasibuSf 1. IX, e. xxiv, 
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4: le pili splendide e notevoli che siano in alcun' altra 
parte del mondo, vale a dire lo studio generale di tutte 
le scienze divine ed umane, che simboleggiano il para- 
diso terrestre; in secondo luogo le nobili chiese ed altri 
luoghi sacri e dedicati alla religione, popolati di uo- 
mini e di donne, che servono giorno e notte Iddio; i quali 
simboleggiano il paradiso celeste; in terzo luogo le 
due eorti giudiziarie, Parlamento e Chastelet, che agli 
uomini distribuiscono la virtù di giustizia, e simboleg- 
giano per metà il Paradiso e per metà V Inferno. Inol- 
tre, Dante avrebbe fatto a Parigi altre scoperte, che la 
avrebbero indotto a risolversi di scrivere il suo poema : 
egli potè leggervi il Roman de la Base, nel quale <c Gio- 
vanni Clopinel di Meung, uomo di spirito celeste, di- 
pinse un vero mappamondo di tutte le cose celesti e 
terrene ». Dante pensò allora « di imitare al vivo il bel 
libro della Eosa, seguendo l'ordine tenuto dal divino 
poeta Virgilio, nel vi libro, che si chiama V Eneide^. 
Ma la severità con la quale egli inveì contro i vizi e 
gli uomini viziosi « chiamandoli anche coi loro nomi », 
fu la causa di tutte le sue disgrazie ; egli « fu scac- 
ciato da Firenze, esiliato di là, e mori in paese stra- 
niero ». ^ 



f « Entre plusieurs nobles et ancienneB citez il sercha Paris, 
en laquelle lors estoient et encore sont trois choses Ics plus re- 
splendissans et notables qui soient en quelconqne anitre partie 
du monde, e' est assavoìr le general estnde de tontes science» 
divines et humaines qui sont figure de paradis terrestre ; seconde- 
ment les nobles eglises et autres lieux sacrez et dediez, garniz 
d'hommes et femmes servans jour et nuyct a Dien, qui soni 
figure de paradis celeste; tìerceient les denx conrs judieiaire» 
qui aux hommes distribuent la vertu de justice, e* est assavoir 
Parlement et Chastelet, qui portent figures par moitié de para- 
dis et d^ enfer.... Estant lors a Paris rencontra le noble livre de 
la Rose au quoi Jehan Clopinel de Meung homme d^ esprit cele- 
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Io non mi fermerò a rilevare la singolarità di queste 
notizie. Secondo il mio modo di vedere, ciò, che si deve 
notare nelle affermazioni del Premierfait, è l'origine 
francese, anzi parigina, che esse sembrano avere; per- 
ché, secondo ogni apparenza, non furono certo degli 
Italiani quelli, che portarono in Francia queste strane 
nozioni di critica dantesca. 

Cosi, fino dai primi anni del Quattrocento, i Francesi 
avevano, più di una volta, sentito nominare il poeta 
della Divina Commedia, e v' era da sperare che la loro 

ste, peig^y une vraye mappemonde de toates choses celestes et 
terriennes. Dante doncques.... voult.... contrefaire au vif le beau 
livre de la Rose, eu ensuyvant tei ordre, comme fiat le divin poete 
Vìrgile aa sixiesme libre que V on nomme Eneide. Et ponrce qae 
le poete.... dampnoit et reprenoit les vices et les hommes vicieux 
en les nommant mesmemeut par leurs noms.... il fnt dechaciez^ 
de Florence et fora bannis d' illenc, et mourut en estrange con- 
tree ». K passo intero, relativo a Dante, si trova nelP Hobtis, Stii4i 
sulle opere latine del Boccaccio^ p. 626 n. ; ma la lezione, che vi 
è citata, riproduce, inesattamente del resto, il testo di una edizione 
relativamente tarda; io mi sono servito del ms. 5193 della bi- 
blioteca deir Arsenale, la cui lezione sembra avere un'autorità 
tutta speciale. La menzione di Dante, contenuta nella traduzione 
francese del De Casihus, è una delle varie particolarità, che sono 
sfuggite alle ricerche, per altro cosi dilìgenti, del signor Oelsner 
neir opera citata ; e tuttavia sembra eh' egli abbia avuto come 
r intuizione deir importanza, che potè avere T opera del Boc- 
caccio nel rendere popolare in Francia il nome di Dante, quando 
osserva (nota 16») che se il Boccaccio avesse mantenuto in Francia 
numerose relazioni, come quelle che vi ebbe il Petrarca, T influenza 
di Dante sarebbe stata maggiore : ora, precisamente in grazia del 
successo prodigioso, che ottenne la traduzione del trattato del Boc- 
caccio, si diffuse in Francia questa prima notizia biografica, scritta 
in francese, su Dante. In quanto alla notizia biografica, contenuta 
neir edizione alterata dello Speculum Historiale di Vincenzo di 
Beauvais (Venezia, 1494) e notata dal signor Paget Toynbee 
(English historical Revietv^ aprile 1895), non è certo di origine 
francese. 
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curiosità, poi ch'era stata svegliata, non sì sarebbe con- 
tentata dei dati incorapinti ed inesatti da me ricordati. 
La Francia non era ancora entrata risolutamente, come 
r Italia, nella via del Rinascimento; non aveva ancora 
imparato a studiare, a comprendere, ad amare V anti- 
chità per se stessa, con quella passione, o piuttosto con 
quella superstizione, che rese più di un umanista ita- 
liano ingiusto verso Dante. Rispetto alle idee, la Fran- 
cia era sempre in pieno Medio Evo, né la teologia della 
Divina Commedia, né la forma allegorica, di cui il 
poeta si era servito, per presentare le sue concezioni 
« sotto il velame delli versi strani », potevano spia- 
cere ad un secolo ancora imbevuto di scolastica, e di 
cui il Roman de la Rose era il poema favorito. Gli am- 
miratori di Giovanni di Meun ci sembra che potevano 
imparare dal poeta fiorentino, al quale Cristina di 
Pisan li rimandava cosi giudiziosamente, l'arte di ma- 
nifestare un vasto pensiero, il più vasto e più alto che 
possa esprimere un poeta, in un'opera sapientemente 
composta, di cui tutte le parti, ben proporzionate, sono 
strettamente unite fra di loro; in cui la precisione dei 
particolari non fa mai perdere di vista l' insieme, e le 
invenzioni più ardite e grandiose non alterano mai l'or- 
dine rigorosamente matematico, col quale si svolge il 
pellegrinaggio sublime dell'anima attraverso i tre mon- 
di délV espiazione, deììsi penitenza e àeìlsi beatitudine. 
I poeti francesi avrebbero potuto imparare tutto ciò 
alla scuola di Dante; ma non ne fecero nulla. Troppe 
cose mancarono loro, senza dubbio, perché intendessero 
Parte somma, che presiedette alla composizione della 
Divina Commedia ; essi avevano specialmente perduto 
il gusto ed il senso della grande poesia. Se il secolo xv 
non avesse prodotto i Misteri e visto nascere due poeti 
lirici veramente superiori, ciascuno nel suo genere — 




;.-t- ■'.! I nw — 
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Carlo di Orléans e Francesco Villon, •— farebbe assai 
cattiva figura nella storia della poesia francese. Dob- 
biamo forse attribuire questa sterilità ai disastri, che 
si riversarono sulla Francia durante i regni tragici di 
Carlo VI e di Carlo VII ? Io non lo credo. In verità, la 
poesia del Medio Evo aveva definitivamente terminata 
la sua evoluzione in Francia; aveva esaurite tutte le 
sorgenti della sua ispirazione: incapace di rinnovarsi 
da sé e di ritornare sul passato, incerta ancora sul 
nuovo indirizzo da prendere, taceva, impotente, aspet- 
tando il segnale di una rinascita, che poi si ebbe nella 
seconda metà del secolo xvi. Allora fu necessario che 
gì' Italiani ricordassero di nuovo il nome di Dante ai 
Francesi. ^ 

II 

Le circostanze, che misero la Francia a contatto con 
l'Italia; le seduzioni, che esercitò sopra una società 
ancora un po' rozza la civiltà elegante e raffinata degli 

1 E inutile dire che la dimenticanza, in cai ricadde Topera di 
Dante, nel secolo xv, non fu assoluta; e bisogna qui ricordare la 
traduzione in versi deir Inferno conservata in un manoscritto di 
Torino e pubblicata recentemente (C. Morel, Les plus anciennes 
traductions de la Divine Comédie, Paris 1897) ; essa risale certo 
alla metà del secolo xv. Ma il fatto che è rimasta inedita fino ai 
nostri giorni e che trovasi in un solo manoscritto, prova abba- 
stanza che si tratta di un tentativo isolato, rimasto senza eco, 
e forse non destinato alla pubblicazione. Aggiungo che il sig. £. 
Bonvy, riferendo nella Bevue dea lettres frangaises et étrangères 
pubblicata a Bordeaux (t. I, n. 1, 1899, p. 33) del libro del signor 
Oelsner, nota un passo interessante di Alano Chartier, che era 
sfuggito al critico tedesco; questo passo, tolto al dialogo intitolato 
L'Esp&ance ou Consolation des ti'ois vertus (p. 305 delle Opere, 
edizione Duchesne, Paris, 1617) prova che Alano conosceva, al- 
meno per fama, V esclamazione di Dante : € Ahi Costantin » ecc. 
{Inf. XIX, 116). 



i 



14 DANTE NELLA POESIA FRANCESE 

Italiani, della quale i Francesi ebbero la rivelazione a 
Milano, a Ferrara, a Firenze, a Boma; la benevolenza 
€ r affetto, con cui i re di Francia accolsero, o piuttosto 
attirarono alla loro corte gli artisti ed i letterati ita- 
liani ; la premura che questi ultimi misero nel rispon- 
dere alla chiamata reale; V azione che essi esercitarono 
sul Rinascimento francese, sono fatti talmente cono- 
sciuti, che basta qui ricordarli senza fermarvisi. La 
^orte di Francesco I era mezzo italiana : al Louvre, a 
Fontainebleau, a Blois, ad Amboise, questo principe 
leggero, brillante, generoso, che aveva colle sue prime 
vittorie meravigliata l'Europa, amava circondarsi di 
artisti italiani, visitare i loro studi e trattenersi fami- 
liarmente a parlare nella loro lingua con un Leonardo 
da Vinci, un Andrea del Sarto, un Rosso, un Primatic- 
cio, un Benvenuto Cellini. Umanisti, poeti, medici, giu- 
reconsulti, per jion parlare qui né di capitani, né di 
ecclesiastici, né di commercianti, né, soprattutto, di 
semplici avventurieri, passavano le Alpi e riuscivano 
spessissimo ad impadronirsi delle cariche più elevate 
^ pid desiderate. ^ La sorella del Re, Margherita, la 
celebre regina di Navarra, non accordava protezione 
meno generosa né meno illuminata ai letterati venuti 
dall'Italia: più fine e più artista del fratello, ella si 
serviva volentieri anche di agenti italiani, e manteneva 
relazioni personali con alcune città della penisola, spe- 
cialmente colla Repubblica di Firenze.^ 

^ Io non posso, a questo punto, che rimandare il lettore allo 
studio, cosi ricco di notizie esatte (Le lettere italiane alla Corte 
di Francesco I) pubblicato dal signor F. Flamini, nei suoi SViAdi 
di Storia letteraria italiana e straniera, Livorno, 1896, p. 197-335. 

* Per quanto concerne le relazioni di Margherita di Navarra 
con Firenze, posso additare un documento, che credo inedito. É 
una lettera di questa principessa, con la data di Saint-Germain - 
«n-Laye, 14 Maggio 1528, diretta < alli nostri carissimi e grandi 
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In questa invasione degl' Italiani in Francia, inva- 
sione che ricorda per tanti riguardi la conquista, 
<5he il genio greco fece di Roma nel momento stesso 
in cui la Grecia, come nazione, cessava di esistere,^ 
«ra impossibile che la letteratura italiana non divenisse 
familiare ai francesi. La moda se ne immischiò a tal 
ponto che alcuni dotti, impensieriti di un successo, che 
sembrava loro pericoloso, mandarono un grido di al- 
larme e si apparecchiarono a difendere la lingua fran- 
•cese minacciata da una cosi terribile rivale.* 

Questa voga della lingua italiana in Francia doveva 
riuscire utile alla Divina Commedia. Il Petrarca aveva 
un bell'essere il modello dei poeti lirici, come il Boc- 
caccio era dei novellieri; i capolavori classici e le 
recenti imitazioni, che ne avevano tentate gl'Italiani, 
nella tragedia, nella commedia, nell' epopea, nella sa- 
tira nell'egloga, avevano un beli' attirare in loro fa- 
vore tutta l'attenzione dei letterati; i Fiorentini venuti 
in Francia — ed erano numerosi — potevano forse di- 
menticarsi di parlare di Dante a coloro, che s'infor- 
mavano con curiosità della loro lingua e della loro 
letteratura? Potevano non vantare questo poeta, vera- 



«mici el gonfalonnidre et priori della libertà e Rep.^^'' della Ill.>»>^ 
-S.i» Fior."» », lettera scritta in italiano, un italiano del resto ab- 
bastanza mediocre, la quale pare di un certo A. Delaunay, che 
ha apposto la sua firma a destra del nome « Margnarita » scritto 
<li suo pugno, come tutta la lettera. Questa fu portata a Firenze 
dair irrequieto Battista della Palla, al quale sembrano doversi at- 
tribuire alcune correzioni fatte alla redazione del Delaunay, che 
troppo lasciava a desidei'are riguardo alla proprietà ed alla cor- 
rettezza. La lettera in parola si trova nel ms. Panciat. n. 107, con- 
.servato nella Biblioteca Nazionale di Firenze. 

1 OBAzrò, Ep. n, I, V. 156. 

^ Bnrico Estiennb, Deux dialogues du fran^ois italianisé 
<1&78) e De la précellence du langage frangois (1579). 
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mente nazionale e sempre ammirato, per qnanto non 
avessero allora che nn'idea incompiuta del suo genio? 
No certo, ed i fatti lo provano. A Parigi un fiorentino, 
Iacopo Corbinelli, pubblicò per la prima volta il trat- 
tato di Dante De tmlgari eloquentia (1577); la Divina 
Commedia era stata stampata a Lione nel 1547, e, nelle 
poesie, cbe Luigi Alamanni esule fiorentino dedicava, 
nel 1532, a Francesco I — poesie dove l'influenza Dan- 
tesca è tuttavia quasi impercettibile — l'autore chia- 
ramente aveva ricordato Dante in questi versi, che 
pronunziava Firenze: 

Ben piansi io con ragion quando s' estinse 
Quel gran lume divin, quell'alto e sacro 
Mio figlio antico, a me contrario un tempo 
Contra '1 dover, che in stil si dotto e raro 
Cantò il cielo e l'abisso e i luoghi dove 
Si purga Palma e gira a miglior porto. ^ 

Si può affermare che, in tutti i modi, l'attenzione 
dei Francesi era vivamente eccitata, anche da ciò che 
la Divina Commedia presentava di semplicemente 
strano ai loro occhi : nel primo quarto del secolo, Fran- 
cesco Bergaigne aveva tradotto in versi il Paradiso, 
e Claudia di Francia, prima moglie di Francesco 1, 
possedeva un esemplare di questa traduzione; il re 
stesso aveva nella sua biblioteca un testo di Dante ^ e 



1 L. Alamanni, Opere Toscane, I, Egl. II. Ecco una delle rare 
reminiscenze dantesche, che si riscontrano in questo poeta: 

Né bì yergogni *1 nostro gran Toscano 
D' una Gianghella, un Lapo Salterello. 

Op. Tose, I, Sat. III. 

^ Vedi a questo proposito H. Oelsneb, Op. cit, p. 14, nota 25 

e 26. Questi nobili lettori, che la Divina Commedia trovò in Francia 

nel secolo xvi, rappresentano un contrasto molto significatiyo con 

ciò che era avvenuto nel xv, se è vero che in quel secolo un dro- 
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se lo faceva volentieri spiegare da qualcuno degl' Ita- 
liani del suo seguito. Un giorno, se dobbiamo credere 
ad un aneddoto, che non ha nulla d'inverosimile, e che 
un contemporaneo riporta,^ Luigi Alamanni leggeva a 
Francesco I un passo del Purgatorio, che doveva avere 
per questo principe un interesse tutto speciale, quello 
in cui Dante parla della dinastia dei Capetingi e delle 
origini di essa. Quando il lettore arrivò al verso, che il 
poeta ha messo in bocca ad Ugo Capete, (Ciapetta nel 
testo di Dante) 

Figliuol fui di un beccaio di Parigi, * 

ghiere di Parigi passava per il possessore del miglior manoscritto 
di Dante! (Vedere in proposito Paulin Paris, op^a citata, t. VII, 
p. 160). 

* Stefano Pasquier, Becherches de la France, VI, I. Il titolo 
del capitolo o?e si legge quest^ aneddoto è : « Della fatalità che 
fa nella stirpe di Ugo Capoto a danno di quella di Carlo Magno, 
e contro la sciocca opinione di Dante poeta Italiano, il quale ri- 
tenne il Capete disceso da un macellaio ». 

< Purg. XX, 54. Il traduttore, al quale dobbiamo la versione 
completa della Divina Comedia in versi francesi, conservata in 
nn manoscritto di Vienna, che risale, secondo ogni apparenza, 
alla metà del xvi secolo ( pubblicata ora da C. Mobbl, Op. cit.) ; 
non osò tradurre esattamente il verso di Dante : 

Mon pére en ce temps-là fut de Paris le Oomte. 

Senza entrar qui in una discussione stòrica, è bene notare che 
Dante non ha inventato la leggenda, che faceva di Ugo Capete il 
figlio di un macellaio, poiché nella chanson de geste intitolata 
Huon Chapet si legge che il padre dell* eroe 

Bonohier fu li plus riche de trestout le paia. 

— « Fu il pili ricco macellaio di tutto il paese ». — Io non saprei 
dire se il Villon tolse la stessa notizia dalla Divina Commedia 
(Hue Chapel^ qui fut extraict de boucherie) ; ma Dante è chiara- 
mente indicato nel passo della Satire Ménippée^ che rimprovera 
la loro bassa origine ai re di Francia (ut asserit quidam poeta 
valde amicus Sanctae Sedis Apostolicae et ideo qui noluisset men- 
tiri; 8at. Me'nippee, ed. Read, p. 107). 

Uauvxtte 8 
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il re montò in gran collera e se la prese con Dante 
per questa, che a lui parve odiosa impostura. Non era 
in fondo che uno di quegli equivoci storici, ne' quali 
il Medio Evo cadde molte volte, e che si ripetevano 
senza guardarci più che tanto. Foco mancò, si dice, 
che Francesco I non vietasse nel suo regno la lettura 
della Divina Commedia, 

È dunque incontestabile che i Francesi procuravano 
di conoscer Dante; ma non è meno certo che non riu- 
scivano punto a comprenderlo. Nel corso del secolo xvi, 
il nome del poeta ritorna abbastanza spesso sotto la 
penna degli scrittori francesi, ma sembra non fosse per 
essi più che un nome. GÌ* Italiani avevano loro inse- 
gnato ad associarlo a quelli del Petrarca, del Boc- 
caccio, del Sannazaro, dell' Ariosto, ed essi lo facevano 
con docilità, ma senza gran convinzione. Un indizio 
curioso del poco gusto, che ispirava allora l'opera di 
Dante, si trova in un breve biglietto, che la regina di 
Navarra indirizzava, nel 1534, al fratello. Il biglietto, 
discretamente oscuro, contiene uno di ^uei rondeau 
di facile fattura, ma troppo spesso prosaici, de' quali 
questa principessa improvvisò tanti. Elia vi esprime in 
principio il sentimento della malinconia, dalla quale 
si sente assalita nel veder sfuggire la propria giovinezza 
(aveva allora 42 anni) e il rimpianto « Del tempo pas- 
sato che non si può riprendere » ; ^ ma questo sentimento, 
se non si può dominare, bisogna saperlo nascondere ; poi 
ella esclama : « Oh, quanto errore vedo cinger la testa 
di questo Dante, che viene a dipingerci il suo triste In- 
ferno e la vecchia passione! »2 Ella canzona il poeta 



1 Da temps passe qui ne se peat ratteindre. 

^ Oh ! qae je vois d'erreur la teste ceindre 

A ce Dante, qui nous vient icy peindre 
Son triste enfer et vielle passion ! 



i^E&sssaafti^^MM 
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italiano, che, a quaranta anni, mole ancora far mostra 
di essere innamorato, « poi per dispetto si dà alla devo- 
zione.... Questa è una fine da temere più che da imi- 
tare » ! ^ 

Il curioso di questo rondeau sta nel fatto che fu 
composto dalla donna, che nel suo secolo doveva me- 
glio comprendere ed assimilarsi il pensiero di Dante, 
quando, negli ultimi anni della vita, attristata da 
«venture e lutti d'ogni specie, trovò nella lettura del 
divino poema il conforto adattato ai bisogni del suo 
cuore ferito. La regina di Navarra aveva sempre avuto 
nna inclinazione segreta per la teologia, e, di tutti 
gli aspetti della dottrina cristiana, quello, che meglio 
comprese, fu la dottrina dell'amore, l'amore infinito, che 
Dio ha dimostrato alla sua creatura decaduta, ri- 
scattandola dal peccato ; l'amore salvatore, in grazia 
del quale il peccatore riscattato può elevarsi fino al 
«uo Dio e unirsi a lui in un'indissolubile comunione. 
Le ultime poesie di Margherita non sono che il canto 
mistico di un'anima, che, dopo avere spezzato tutti i 
legami terreni, si eleva, fidente, fino alla contempla- 
zione diretta di Dio. Io non credo che si trovi in tutta 
la letteratura francese un solo poeta, il quale per 
l'ispirazione siasi a tal punto avvicinato a Dante. Esa- 
miniamo, dunque, quelle fra le poesie della regina di 
Navarra, in cui si ritrova come un'eco della Divina 
'Commedia-, ma, prima di tutto, ricordiamo, in poche 
parole, in quali condizioni di Spirito le compose. 



*i Paia par despit courre a devocion ; 

C'est une fin, plus qa*à ensuyvre, a craindre! 

Nouvelles lettres de la reine de Navarre, pubblicate da Génìn, 
1842, pp. 122-123. 
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Margherita di Navarra, l'autrice deìV Heptaméron^ 
la consigliera ìllnminata di Francesco I nella prote- 
zione, che questo principe accordava ai dotti ed ai poeti ^ 
e una delle figure pili conosciute, più attraenti e — 
a dispetto di certe calunnie, che non arrivano a toc- 
carla — più pure del Binascimento francese. Per la na- 
scita, la grazia naturale, lo spirito e la parte importante^ 
che dovè rappresentare durante la prigionia del re,, 
ella occupa il primo posto nella società del suo tempo; 
ma non è di quelle, che si lasciano abbagliare da so- 
gni di gloria e di potenza. Il Connestabile di Bor- 
bone, Carlo V stesso avevano aspirato alla sua mano ; 
Francesco I avrebbe, forse, voluto sposarla al re d'In- 
ghilterra, Enrico Vili; ma, rimasta vedova del duca 
di Alen^on, nel 1525, Margherita preferi di contrarre 
un matrimonio d'amore, con un re senza regno, Enrica 
d'Albret, re di Navarra. Ella non cercò la felicità che 
negli affetti del cuore e nelle gioie dello spirito : da una 
parte fare il bene, sollevare i miseri, consolare gli af- 
flitti, accogliere e difendere i proscritti ed i perse- 
guitati ; dall'altra, lavorare continuamente per istruirsi, 
sia cogli studi più aridi, sia con la conversazione degli 
uomini più colti e più dotti, ed anche dei novatori più 
arditi, che le piaceva di riunire attorno a sé; tali sono le 
occupazioni favorite, tra le quali la regina di Navarra 
divise il suo tempo, specialmente quando si allontanò 
da Parigi per vivere in Guascogna e nel Bearnese. 
Sotto questo doppio aspetto di « Ministro dei poveri » 
come da se stessa si chiamava, e di parlatrice piace- 
vole, il cui brio non escludeva mai i pensieri seri, 
amiamo di raffigurarcela nel civettuolo castello di Pan» 
del quale fece abituale residenza. Di là il suo sguardo, 
spesso velato di lagrime, si riposava sull'ammirabile 
veduta, che si svolgeva davanti a lei: una vallata fertile 
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e ridente, delle colline selvose e, nel fondo, la catena 
maestosa dei Pirenei bianchi di neve. 

Questa vita cosi attiva, cosi utile, consacrata inte- 
xamente alle opere del pensiero, della pace, della con- 
<5ordia, fu rattristata verso la fine da una serie di 
prove dolorose. Le più sensibili furono forse quelle, che 
«concernevano le sue convinzioni religiose. Non è qui 
il caso di esaminare la questione, oggi quasi risoluta, 
del protestantesimo di Margherita di Navarra, ^ que- 
stione molto delicata, perché la regina non fece mai 
Adesione formale al Calvinismo, quantunque vi si avvi- 
<5inas8e di molto, e provasse vivissime simpatie per al- 
<5une idee essenziali e per certi uomini della Riforma ; . 
'C Ja virtù di tolleranza, della quale dette sempre per- 
fetto esempio, avrebbe voluto diffonderla e vederla pra- 
ticare attorno a sé. Purtroppo gli avvenimenti le di- 
mostrarono che questo pio desiderio era un'illusione. 
Nel 1529 un gentiluomo piccardo, Berquin, che per 
-due volte ella era riuscita a trarre di prigione, fu 
bruciato vivo sulla piazza di Grève, per avere abbrac- 
-crato la dottrina di Lutero ; nel 1534, in seguito a ma- 
nifesti ingiuriosi per i cattolici, i presunti colpevoli 
furono messi alla tortura; infine, nel 1545, diversi vil- 
laggi della Provenza specialmente Cabrières e Mé- 
rindol, furono distrutti ed i loro abitanti massacrati 
<5ome eretici. Ed il cuore di Margherita sanguinò ad 
ognuna di queste odiose rappresaglie, tollerate ed an- 
ahe ordinate da un fratello, che ella adorava. Ella stessa 
bì vide denunziata ed insultata da nemici fanatici. 

^ Si veda un recente articolo del signor Abei Lefranc, sulle 
Jdées religieuses de Marguerite de Navarre d'après ses dernières 
jpoésies, 1898, (Estratto dal Bulletin du Protestantisme frangais) 
ed anche 1* interessante resoconto che ne ha fatto il signor Hauser 
nella Bevue Critique (voi. XLVI, 1898, p. 252). 
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Margherita non soffri meno nelle sne intime affe- 
zioni: il marito, che aveva tanto amato, la tradiva, e 
qnesta scoperta fu per lei uno strazio, di cui alcnni suoi 
versi conservano l'eco veramente patetica.^ Il 31 marzo\ 
1547, dopo nna fine di regno abbastanza fosca, mori 
Francesco I, per il quale ella aveva un affetto intenso» 
una di quelle tenerezze di sorella maggiore, in cui tal- 
volta entra qualcosa di più che nello stesso amore ma- 
terno ; e nonostante i dispiaceri, che questo fratello di- 
letto non aveva risparmiato alla sua < mignonne >, la^ 
morte di lui fu per Margherita il dolore più crudele. Ma 
non fu questa l'ultima sua sventura: T anno seguente 
vide la figlia, Giovanna d'Albret, contrarre un matrimo- 
nio da lei altamente disapprovato; e se a tutto questo 
si aggiungono le ristrettezze pecuniarie e l'attitudine 
più che fredda a suo riguardo del nipote Enrico II, si 
comprenderà, non ne dubito, che quando Margherita 
di Navarra mori, il 29 Dicembre 1549, la morte fu per 
lei una liberazione. Dopo aver visto svanire, ad uno ad 
uno, i sogni più cari, colpita nei più legittimi affetti^ 
tutta la vita trascorsa le appariva come una serie di 
errori e d'illusioni, ed aspirava al riposo. L'eternità 
non la spaventava ; al contrario, ella vi trovava la sola 
certezza di cui avesse bisogno: l'amore infinito di Dio. 
Ed ella cantava paragonando la sua vita alla traver- 
sata di una nave sbattuta dalla tempesta : < Nave are- 
nata lungi dal vero porto, foglia agitata dal vento 
impetuoso, anima che sei oppressa dal dolore, togliti 
da questo corpo ignavo, monta in speranza, lascia la 



^ Specialmente nel brano che comincia cosi: 

Adiea P object qui feist premièrement, 

pp. 349-356 dell'edizione delle Dernières poésies de Marguerite: 
de Navarre^ pubblicata dal signor A. Lefranc, 1895. 
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tua vecchia salma; senza guardare indietro, procedi 
innanzi ».^ Tali sono le disposizioni di mente e di cuore, 
che fecero di Dante il consigliere, il consolatore natu- 
rale di quest' anima accesa di misticismo. L' indomani 
stesso della morte del fratello di Francesco I, la dram- 
matica esclamazione di Francesca le ritornava alla me- 
moria ed ella la traduceva in uno dei suoi rondeati: 

Douleur n'y a qu'au temps de la misere 
Se recorder de Theureux et prospère, 
Gomme autrefoys en Dante j'ay trouvé ^ 



III 

I due poemi della regina di Navarra, in cui più 
visibili si riscontrano le tracce di una recente lettura 
della Divina Commedia, sono stati ritrovati e pubbli- 
cati in questi ultimi anni. Come mai il manoscritto, ove 
sono contenuti, intitolato: Les dernières oeuvres de la 
Beine de Navarre, lesquelles n'ont encore été impri- 
mées, e che figura sotto questo titolo nel catalogo dei 
manoscritti francesi della Biblioteca Nazionale di Fa- 



1 Navire loing du vray port assablée 

Feuille agitée en V impétaeux yent, 
Ame qui es de douleur accablée, 

Tire toy hors de ce corp non s^avant ; 
Monte en espoir, laisse ta vieille masse^ 
Sana regarder arrière, viens avant I 

Les Dernières poésies de Marguerite de Navarre ; p. 385. Nelle 
citazioni che io fo di queste Dernières poésies, mi allontano tal- 
volta dal testo pubblicato dal signor A. Lefranc, valendomi delle 
correzioni proposte dal signor Gaston Paris nel Journal des Sa- 
vants, maggio 1896. 

8 H. DE LA Ferrière- Peboy, Marguerite d^Angouléme, son 
livre de dépenses, p. 105; cfr. Iw/"., v., 121-123. 
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rigi, è sfuggito pertanto tempo all'attenzione dei let- 
terati? È un mistero veramente strano: hàbent sua 
fata libelli. Il destino di questo era di rivelare solo 
alla fine del secolo xix i pensieri più intimi di Mar- 
gherita di Navarra negli ultimi anni della sua vita. ^ 
Il primo per data ed il più breve dei due poemi che 
qui c'importano — conta circa 1450 versi — è stato 
pubblicato sotto un titolo singolare ed improprio: « Le 
Navire ». È quello, di cui ho citato poco fa i primi 
versi, ove Margherita si paragona ad una nave sbal- 
lottata dai flutti; ma fino dal secondo verso questa 
metafora è abbandonata, e sarebbe più esatto il ti- 
tolo : La Consolation de Frangois I à sa Soeur Mar- 
guerite, * Il manoscritto, che ce lo ha conservato, in 
uno stato del resto deplorevole, ci fa sapere che la 
regina di Navarra lo compose « nella badia di Tus- 
son ». Questa badia, posta neirAngoumois, era il ri- 
tiro preferito di Margherita, la quale vi si trovava ap- 
punto quando mori Francesco I. In considerazione del 
tenero affetto chela univa al fratello, nessuno osava an- 
nunziarle la notizia fatale. Una notte. Margherita, che 
credeva ai presentimenti ed ai sogni, come Dante, vide 
il fratello, pallido ed abbattuto, che la chiamava con 
voce piangente: « Sorella mia! sorella mia! » Commossa 
al massimo grado, mandò corrieri a Parigi, per in- 
formarsi della salute del re, ma non le si dava nessuna 
risposta precisa, o le si affermava che il fratello stava 
bene : egli era morto da 15 giorni. Fu una povera re- 
ligiosa, pazza, che tradì il segreto. « Ohimè, signora, 

^ La scoperta e la pubblicazione sono dovate al signor Abel 
Lefranc : si veda la nota 1 della pàgina precedente. 

' É il titolo che gli dà il signor G. Paris, nella recensione 
della pubblicazione del signor Lefranc (vedi Tarticolo citato del 
Journal des Savants). 
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disse un giorno alla regina, che le chiedeva perché 
piangesse e gemesse, è la vostra sorte che io deploro ! » 
Fu uno sprazzo di luce per quel cuore inquieto, pre- 
parato dai presentimenti a conoscere la verità. Per 
piangere con più agio, ella prolungò il suo soggiorno 
a Tusson, ove si trovava ancora quattro mesi più tardi, 
allorché scrisse questo poema della Consolazione, ^ 

Durante la notte, il defunto re appare o per lo meno 
si fa sentire dalla sorella, e la rimprovera di abban- 
donarsi ad un dolore esagerato. Perché piangerlo ? Egli 
è ora più felice di prima! Al contrario, ella deve lo- 
dare Iddio, adorar la croce e prepararsi alla morte, 
pensando all'immensa misericordia del Salvatore. Mar- 
gherita resiste lungamente ai consigli del fratello; si 
compiace nelle sue lagrime, invita tutti i membri 
della famiglia reale e la Francia intiera a piangere 
con lei la morte del suo re, e questi la riprende, ora 
con dolcezza, ora con severità. Ma spunta il giorno, e 
il re scompare, annunziando alla sorella che presto an- 
drà a raggiungerlo. Questo annunzio consola Marghe- 
rita, che sente il dolore calmarsi subito e domanda a 
Dio, unica grazia, di affrettare l'ora della liberazione. 

Tale è il senso generale di questo lungo dialogo, 
un po' monotono, ma che non manca di pagine elo- 
quenti e veramente poetiche. In quanto all'argomento, 
le somiglianze con la Divina Commedia sono molto 
vaghe : la regina di Navarra si accosta a Dante piut- 
tosto per la forma. Il poema è scritto in terzine ;*^ 



1 Ciò risulta dal v. 47, p. 387 : 

Sana nul eapoir, «7 y a quatre mois. 

^ Il signor G. Paris è stato il primo ad accorgersene ed ha 
da questo fatto ricavato le più utili indicazioni per ricostruire il 
testo, profondamente alterato da confusioni di pagine. Il signor 
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ora, questa è una forma metrica rarissima nell'antica 
poesia francese, ed i pochi autori, che la usarono, Timi- 
tarono direttamente dagP Italiani. Il primo, che sembra 
essersene servito, o almeno che si vanta di avere 
< nella nostra lingua gallica > compostò delle < ter- 
zine alla maniera italiana, o toscana, o fiorentina », 
è un poeta di origine fiamminga, Giovanni Lemaìre, 
che precede Margherita di Navarra di una ventina 
d'anni, ed al quale Dante non era sconosciuto.^ Vera- 
mente, fino dal secolo xv, le terzine erano state usate 
in una traduzione deìV Inferno, conservata in un ma- 
noscritto di Torino, ed anche in terzine Bergaigne aveva 
tradotto il Paradiso al principio del xvi secolo.* Se, 
dunque, non possiamo attribuire a merito di Marghe- 
rita questa innovazione, per lo meno fu lei la prima in 
Francia a comporre un'opera originale cosi seria e 
vasta, nel bel ritmo cosi pieghevole e vario della terza 
rima. Che ella abbia preso da Dante l' idea di rinchiu- 
dere il suo pensiero in questa forma più sostenuta e 
più grave di quella dei piccoli versi accoppiati, di cui 
era solita servirsi, è cosa che non sembra punto dub- 
bia quando si pensa che il suo stile, spesso vago e sco- 
lorito, ritrae qui, nell'andatura generale e specialmente 



Lefranc dovè stentar molto per leggerlo, ma non riusci a supe- 
rare tatti gli ostacoli; anche dopo le correzioni proposte dal si- 
gnor Paris, restano molte incertezze e, senza dubbio, molte lacune. 

1 Giovanni Lemaire considerava Giovanni di Meun come colui 
che per il primo € diede pregio alla lingua francese, come fece il 
poeta Dante alla lingua toscana o fiorentina ». H. Oelsner ha mài- 
cato neir opera di questo poeta alcune reminiscenze di Dante 
(Op. cit. p. 17 e segg., e n. 38) ; ma non pare che Giovanni Lemaire 
debba niente a Dante per il pensiero. 

2 Al contrario, la traduzione completa della Divina Commedia^ 
conservata in un manoscritto di Vienna, è a rime accoppiate. 
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nelle imagini, qualche cosa della forza, che dà il ca- 
rattere alla poesia dantesca: 

Ce que devins quant ceste voix j'ouys 
Je ne le S9ays; car soudain de mon corps 
Furent mes sens d'estonnement fouys. 

quelle voìx! qui par sus tous accordz 
Me fast plaìsante, douce et agréable, 
Qui des vivans semblait et non des mors. 

Lors combatoit ma douleur importable 
Contre la joye et contre la doulceur 
Que m'apportoit ceste voix amyable. 

Encore dist : « O ma mignonne seur, 
« Entendz la voix qui te veult destorner 
« D*un périlleux estat en ung tres seur. 

< Je ne te puis jamais habandonner, 
« Ainsi le veult le Dieu de charitè 
« Qui en nos cueurs voulut amour donner. 

« Laisse mensonge et ensuis vérité ; 
€ Quiete ton corps, et lors spirituelle 
« Pourras s^avoir plus que n'as méritè ». 

Et tout ainsi cbe le desireux zèle 
Faict que Toiseau, pour ses petits reveoir, 
Haulce de terre au ciel sa légère aile, 

Mon àme fit à l'beure son debvoir 
D*liabandonner sa terrestre mémoire 
Pour s'adonner à ce divin S9avoir. ^ 



1 € Che cosa divenni quando udii questa voce, io non so ; per- 
ché subito dal mio corpo i sensi, per la sorpresa, fuggirono. Oh^ 
qnal voce ! che più di qualunque concento mi fu piacevole, dolce, 
gradita, che di vivi sembrava e non di morti ! Allora combatteva 
il mio dolore insopportabile contro la gioia e la dolcezza, che 
mi procurava questa voce amica. Ancora disse : — mia gra- 
ziosa sorella, ascolta la voce, che vuol condurti da uno stato pe- 
ricoloso ad uno sicurissimo: io non ti posso mai abbandonare, 
eosì comanda quel Dio di carità, il quale volle che i nostri cuori 
si amassero. Lascia la menzogna, e segui il vero; lascia il tuo 
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Altrove, in un passo meno drammatico, V ombra del 
re spiega, mediante nna serie di antitesi concise e* 
piene di senso, come sieno giudicati gli atti dei mor- 
tali in quel soggiorno di luce e di giustizia ove egli è 
asceso : 

Icy ne vault qui a cuydé valoir; 
Et qui là bas ne s'est rien estimé; 
De Paradis et du Pére est fait Phoir; 

Qui est bay, icy mieulx est aymé ; 
Qui a pour Dieu sa chair mis en oubly, 
Dedans la cbair ne gist point abismé. 

L'humble vilain est icy anobly; 
L'orgueilleux roy est villain approuvé, 
Le foible fort, et le fort affoibly. * 



corpo, ed allora, divenuta spirito, potrai sapere più che non hai 
meritato ». Allo stesso modo che il desioso affetto fa che Taagello, 
per rivedere i suoi piccoli, alzi dalla terra al cielo la sua ala leg- 
gera ; Tanima mia compiè allora il suo dovere di distaccarsi dalle 
cose terrene, per abbandonarsi a questo sapere divino >. Demières 
poésieSf p. 386-387. In generale, essendo il linguaggio di Marghe- 
rita di Navarra poco imaginoso, accade di rilevare alcuni paragoni 
usati da lei in questo poema ; si crede di ritrovarvi qualche cosa 
della forza un po' rude familiare a Dante, per esempio in questo 
passo : « Come colui al quale la rogna prude, tanto eh* egli non 
si può sanare, ma a grattarsi per sollievo si affaccenda, cosi 
feci io » : 

Gomme celui a qui la serche rongue 
Desmauge tant qu^ il uè se peut guérir, 
Mais à gratter par plaisir s* embesongne, 
Aiusi je feiz ... (p. 397), 

che fa pensare al verso di Dante: 

E lascia pur grattar doy* è la rogna. 

(Farad, xiii, 129). 

1 « Qui non vale colui che credette valere gran cosa ; e chi 
non fu laggiù tenuto in nessun conto, del Paradiso e del Padre è 
dichiarato erede. Chi fu odiato, qui trova amore : chi per Iddio ha 
dimenticato la sua carne, non giace punto inabissato nella carne. 
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Bare volte la regina di Navarra ha conosciuto l'arte 
di esprimere un pensiero altrettanto chiaro e preciso in 
un linguaggio più alto e più sobrio. Leggendo i pochi 
brani improntati di maschia poesia, che racchiude que- 
st'opera, si pensa spontaneamente all'influenza, che 
una recente lettura della Divina Commedia dovè eser- 
citare sulla ispirazione di essa.^ 

L'altro poema dantesco della regina di Navarra, 
intitolato Les Frisons, è di un genere tutto diverso. 
Non più solo per la forma, per certe particolarità di 
versificazione o per l'andamento generale dello stile 
fa pensare al poema di Dante, ma sibbene per il sog- 
getto medesimo, per il quadro allegorico, che Marghe- 
rita ha tracciato del destino dell'uomo, schiavo degli 
errori, che gli nascondono la pura luce della salute fino 
al momento in cui V anima, distaccata dalla terra, si 
slancia liberamente verso Dio. L* allegoria può riassu- 
mersi cosi: L'uomo è un prigioniero, che non riacquista 
la sua libertà completa, se non dopo esser passato 
per tre prigioni successive; quella dell'amore, quella 
delle illusioni mondane, rappresentate dal piacere, 
dall'onore e dalla ricchezza, ed infine quella della 
scienza. In nessuna di esse il prigioniero soflFre della 
sua schiavitù; al contrario, vi si compiace e non pen- 
serebbe mai da sé stesso ad uscirne se qualche inter- 



L* umile villano è qui esaltato, e T orgoglioso re riconosciuto 
come villano ; il debole diventa forte ed il forte debole ». Der- 
nières poésies, p. 401. 

1 II signor G. Paris ha per il primo riconosciuto ed affermato 
questa influenza sullo stile del poema; egli ha anche notato che 
essa si sente più al princìpio che alla fine. « A misura che T impres- 
sione della lettura recente si allontana, essa s'indebolisce». È certo 
che anche i pochi passi riusciti della Consolation sono sempre affo- 
gati in un'eccessiva abbondanza di versi sciatti e senza forza. 



i 
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vento indipendente dalla sua volontà non gli appor- 
tasse la liberazione. Egli si accorge allora di esser 
vissuto fino a quel momento in una segreta senza luce 
e senz'aria, e si slancia con trasporto nella prigione 
seguente. Questa è costituita da un recinto più vasto, 
che circonda il primo, come i cerchi pili alti del Pa- 
radiso racchiudono tutti i cerchi inferiori, come al 
centro di questi si trova la terra, al centro della quale 
è r inferno. Il personaggio allegorico, che Margherita 
mette in iscena, trova, dunque, davanti a sé, a ciascuna 
delle sue evasioni, uno spazio più largo per esercitarvi 
la sua attività: nella prigione dell'amore era stretta- 
mente rinchiuso e ridotto ad una completa passività; 
nella prigione del mondo, dove ammira per la prima 
volta le meraviglie della natura, il cielo, il mare, le 
foreste, si dedica alla caccia e alla pesca, viaggia, 
visita le città e i castelli, impara a conoscere i ma- 
gistrati, gli ecclesiastici, i cortigiani ed i re. È un'atti- 
vità, che lo inebbria e lo stordisce, ma è un'attività 
sterile. 

Incontra allora un saggio vecchio, che gli vanta 
r attività più nobile e più utile del pensiero, e gli apre 
il vasto campo della scienza. Ma la scienza è ancora 
una prigione, perché la scienza umana, ed anche la 
divina, come la comprendono e la insegnano gli uomini, 
è vuota e vana : essa non può spiegare il mistero del- 
l'amore divino, il solo, di cui importa ben penetrarsi. 
Unicamente col dono intero di se stesso, coli' abban- 
dono assoluto di tutto ciò che non è Dio, con un atto 
di fede e di amore senza riserva, l'uomo può conse- 
guire l'incomprensibile ed indissolubile unione della 
creatura col creatore, del Nulla col Tutto, In ciò solo 
sta la liberazione completa, definitiva. 

Tale è l'ascensione dell'anima gradatamente libe- 
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rata dagli errori e dai pregiudizi della terra, che Mar- 
gherita di Navarra ha rappresentata nelle sue Frisons} 
Il poema è diviso in tre libri, corrispondenti ai 
tre imprigionamenti ed alle tre liberazioni successive 
del personaggio allegorico, che ne è l'eroe. La prima 
volta è un' infedeltà della donna amata, che gli rende 
la libertà; poi il venerabile vegliardo, personificazione 
della scienza, lo strappa alla prigione del mondo 
e lo inizia allo studio ; infine, Y eroe raggiunge la 
libertà compiuta il giorno, in cui legge queste parole 
della Scrittura: «Io son chi sono» e le intende. Si trova 
ormai in presenza di Dio stesso e lo vede a faccia a 
faccia. * 

^ Il poema era già stato notato da Leroux de Lincy e dagli 
autori della France protestante ; ma senza riconoscerlo opera di 
Margherita di Navarra. Infatti, incontriamo più di una difficoltà 
ad attribuirlo a lei (v. l'articolo del signor G. Paris, Journal des 
Savants, giugno 1896); ma dopo la scoperta del signor Lefranc, 
questa attribuzione sembra pienamente giustificata (Dernières 
poèsies, introd. pp. xlvi-li) 

• L' eroe di quest'allegoria è un uomo, che più rolte, nel corso 
del poema, si rivolge alla donna, che lo ha già tenuto prigioniero, 
air « amica tanto amata ». Questo particolare ha fatto maravi- 
gliare coloro, che soprattutto hanno voluto vedere nelle Prìsons 
una specie di autobiografia e di confessione, alla quale Margherita 
avrebbe confidato i suoi più intimi pensieri, il suo testamento lette- 
rario e filosofico (tale è il parere del signor Lefranc, Dernières poé- 
8Ìes, pp. XLVi E Lvii-LViii uota). È questa unMnterpetrazione, che 
mi sembra erronea. Che la sorella di Francesco I vi abbia messo 
molto di se stessa, specialmente dal punto di vista religioso, non 
si può dubitare; che in molti passi abbia fatto allusioni positive 
a fatti reali della propria vita o di quella delle persone a lei 
più care, è evidente ; ma non dobbiamo dimenticare che il poema 
è anzi tutto allegorico, e che sarebbe impossibile T applicare ri- 
gorosamente tutti i particolari di questa allegoria alla regina 
di Navarra* L' eroe del poema non rappresenta in modo determi- 
nato il tale tal altro individuo; esso simboleggia il destino umano, 
secondo il concetto che se ne faceva Margherita. 



32 DANTE NELLA POESIA FRANCESE 



Quantunque questa allegoria non sia direttamente 
imitata dalia Divina Commedia, è evidente che da 
essa ebbe origine. Margherita non ha saputo disporre 
ed ordinare materialmente il mondo imaginario, che 
ha rappresentato, con quel meraviglioso rigore di de- 
duzione, con quell'esattezza geometrica nelF insieme, 
e quello stupendo realismo nei particolari, che danno 
alle concezioni più astratte di Dante una precisione ed 
un rilievo inimitabili.^ 

Les Prisons poco debbono alla Divina Commedia 
in quanto all'arte, molto più le debbono per il pen- 
siero; ma anche a questo riguardo bisogna notare che 
il pensiero della regina di Navarra è, anzi tutto, ori- 
ginale. Questa donna, che aveva tanto letto e tanto 
meditato sulle sue letture, che si era deliziata del Bo- 
manzo della Rosa come della Divina Commedia, dei 
poeti, dei filosofi e dei teologi, non aveva assoggettato 
il proprio pensiero a nessuno degli autori letti; non 
apparteneva al numero degli scrittori, che compongono 
nella loro biblioteca, col sussìdio di venti libri aperti, 
ove vanno racimolando imagini ed idee. Ella scriveva 



1 Sì possono tnttavia notare nelle Prisons talune ingegnose 
descrizioni allegoriche, per esempio quella della prigione della 
scienza (1. Ili, Demières poésies, p. 186 e seg.) : è il prigioniero 
stesso che la innalza; egli costruisce dei pilastri servendosi di 
volumi accatastati; vi è il pilastro della filosofia, quello della 
poesia, del diritto, delle matematiche, delle scienze naturali, della 
storia, della rettorica, della teologia ; la Bibbia è posta al di sopra 
di quest'ultimo. Questi pilastri < circondano la torre » dov'è chiusa 
il poeta, la cui cinta esteriore è formata da libri elementari, come 
le grammatiche, ed anche da opere dilettevoli; infine, la costru- 
zione non lascia penetrare la luce da alcuna finestra. Ma vicine 
a tratti precisi come questi, vi è molto di vago e dì contraddit- 
torio nella topografia delle Ftisons, 
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in fretta, e allorché, nella sovrabbondanza delle idee 
che le si affollano sotto la penna, si ravvisa a volo 
qualche reminiscenza, questa è subito trasformata dal 
suo modo particolare di concepire e di imaginare. 

Nelle Prisons è naturale che le reminiscenze di 
Dante tengano il primo posto: in mancanza d'imita- 
zioni vere, nel senso proprio della parola, ecco alcune 
analogie notevoli. L'uomo, chiuso nella prigione del 
mondo e della sua attività sterile, è vittima di « tre 
tiranni, tre signori, tre esattori »; è incatenato da < tre 
legami », che simboleggiano i peccati di lussuria, di 
avarizia e di orgoglio.^ Or questi tre peccati sono 
precisamente quelli, che, al principio deìV Inferno, si 
oppongono, sotto la forma di tre bestie feroci, all'ascen- 
sione del dilettoso monte, del quale il poeta vorrebbe 
toccare la sommità. Non si tratta di somiglianza for- 
tuita; Margherita ha cura di ricordare l'episodio dan- 
tesco e di tradurne alcuni versi: 

Soyez, Amye, ung petit souvenante 
Qn'en vous comptant de Beatrix et Dante 
Je n'oubliay vous dire que trois bestes, 
Mettoit au lieu des tyrantz deshonnestes, 
C'e8t assavoir lonze, lyonne et louve. 
Lisez ses chantz, où tant de bien on trouve, 
Et vous verrez que ces troys bestes sont 
L'empeschement d'aller a ce beau mont, 
Dont avoit veu TespauUe verte et nette, 
Vestue jà du ray de la planette 



> Non mi sembra interamente giusto il dire col signor Lefranc 
che la seconda prigione è quella deir ambizione; perché questa 
non è che uno dei tre tiranni su cui Tautore insiste si lungamente, 
e non può in alcun modo comprendere Famore del piacere e la 
passione delle ricchezze. 

HaU VETTE 8 
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Qai méne droit par le royal chemin 
L'homme fidelle et saige pèlerin. * 

Altrove, il vegliardo, che esorta V eroe ad uscire dalla 
prigione del mondo e dichiara di chiamarsi « di scienza 
amatore >,' ha qualche rassomiglianza fisica col Catone 
di Dante, che veglia all'ingresso del Purgatorio: 

ung vieillart 
Blanc et chenu, mais dispos et gaillart 
De très joyeuse et agréable face, 
D'audacieuse et grave et doulce gràce, 
D'un marcher lent ; ainsi le viz venir 
Tout droit a moy, dont ne me puz tenir 
De m'incliner et faire révérence 
A Tancien, qui donnoit espérance 
(Le regardant seulement a sa myne) 
De recevoir de lui quelque doctrine. ^ 

La parte sostenuta dal vecchio neirallegoria delle 
Frisons è precisamente la stessa di Virgilio nella Di- 
vina Commedia.* Come Virgilio, egli personifica la 

1 « Ricordatevi, o amica, che raccontandovi di Beatrice e di 
Dante, non dimenticai di dirvi che tre bestie egli metteva in luogo 
dei tiranni disonesti, cioè una lonza, un leone e una lupa. Leg- 
gete i suoi canti, ove si trova tanto bene, e vedrete che queste 
tre bestie gli sono d'impedimento per salire il bel monte di cui 
aveva visto le spalle verdi e limpide vestite già dei raggi del pia- 
neta, che mena dritto per il beato cammino Tuomo fedele e saggio 
viandante >. Prisons, 1. II, p. 181-182 ; cfr. Inf, i, 16-18. 

2 Iviy p. 178. 

3 <c Un vecchio bianco e canuto, ma svelto e gagliardo, di 
aspetto gioviale e piacevole, di audace e grave e dolce grazia, di 
un andar lento ; come lo vidi venire direttamente verso di me, 
non mi seppi tenere dall' inchinarmi e far riverenza a quel vec- 
chio, che faceva sperare, al solo aspetto, di ricevere da lui qualche 
ammaestramento ». Ivi, p. 162, cfr. Ptirg, i, 31-36. 

* Il signor Lefranc lo ha giustamente notato ( Dernièrea poé- 
sies, p. Lvi). 
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scienza nmana, che prepara l'uomo a ricevere la ri- 
velazione divina, ma che non può far le veci di questa 
rivelazione. Egli invita il prigioniero delle illusioni 
mondane a leggere i filosofi, gli storici, ad acquistare 
una conoscenza generale di tutte le scienze per arri- 
vare a comprendere in seguito la Divina Scrittura, che 
è il più alto grado a cui possa levarsi T intelligenza 
umana, o, per meglio dire, a questa comprensione la 
«ola intelligenza non è sufficiente: 

Là il vous fault oeil et corps arrester, 
Et vostre cueur ouvrir et apprester 
Pour recevoir ceste doctrine saincte, 
Où les vertus pourrez trouver sans faincte, 
Par qui seront rompuz vos vicieux 
Lyens, que tant trouvez délicieux. ' 

Neir ultima parte del suo mistico viaggio, Dante ha 
per guida Beatrice. L'eroe delle Prisons non ha più 
bisogno di essere guidato; egli ha la rivelazione di- 
retta ed immediata di Dio. Sembra, nondimeno, che 
Margherita di Na varrà si ricordi, per un istante, di 
quella gentile figura di donna, amata dal poeta ado- 
lescente, divenuta per lui, nell'età matura, la compa- 
gna ideale, che lo conduce alla salvezza, attraverso 
gli errori e i dolori della vita. Una simile creazione 
doveva piacere, più di ogni altra, alla donna, che pen- 
sava essere l'amore di essenza divina, e che nella 
beltà, imperfetta e caduca, gli amanti cercano un 
riflesso di Dio. Non è Margherita di Navarra, che ha 
scritto : « Mai un uomo amerà perfettamente Iddio, 

^ « Là vi bisogna fermare occhio e corpo, ed aprire e prepa- 
rare il cuore a ricevere questa santa dottrina, dove troverete le 
▼irtù senza finzione, per cui saranno rotti ì vostri legami viziosi, 
che trovate tanto piacevoli » . Prisons, 1. II, p. 177. 
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se non ha perfettamente amato qualche creatura in 
questo mondo?» Come Beatrice lascia il suo soggiorno 
di beatitudine per soccorrere il poeta smarrito, cosi 
ramante, liberato dalla prigione dell'amore e da quella 
del mondo, si rivolge alla sua < amica tanto amata > 
per esortarla a seguirlo : 

ne soyez esbahye 

Si vostre amy, qui tant vous a suyvye, 
Auquel avez faict ung si man vai s tour, 
Avant monrir fait devers vous retour. 



Vostre salut e vostre bien pourchasse, 

Gomme autrefoys fist votre bonne grace. 

Bien plus ne veult que vous veoir saige et bonne, 

Vous asseurant qu'il n'y eut onq personne 

Qui sceust aymer si fort amye ou dame 

Qu'aymer vous veult Pamy vray de votre ame.^ 

Il terzo canto delle Prisons, il più mistico e, sopra 
tutto, il più lungo dei tre, (comprende 4000 versi, e 
tutto il poema non arriva a 6000) è anche quello, in 
cui l'influenza di Dante si fa meno sentire; ed è il 
più debole come composizione poetica. Lo storico vi 
trova pagine attraenti e istruttive ;* il critico non 

' « NoD vi maravigliate se V amico* vostro, che tanto vi ha se- 
guita, al quale avete fatto un si brutto tiro, a voi torna prima 
di morire. La vostra salute ed il vostro bene ricerca, come altra 
volta la vostra buona grazia. Niente più brama che vedervi sag- 
gia e buona, assicurandovi che nessuno seppe amare si forte, o 
amica o dama, come vi vuole amare V amico vero deU* anima 
vostra ». Prisons, fine del 1. II, p. 182-183. 

3 Oltre le preziose indicazioni, che possiamo trame per meglio 
valutare le idee religiose della regina di Navarra negli ultimi anni 
della sua vita, questa ha introdotto nella sua interminabile dis- 
sertazione un episodio di circa 700 versi, dove ha descritto la 
morte edificante di quattro personaggi, che le stavano molto a 
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può che notarvi una spiacevole assenza di unità e di 
coesione, un'assoluta mancanza di precisione nello svol- 
gimento e nello stile. Il poema delle Prisons termina 
con una lunga meditazione sulla morte, senza legame 
coir allegoria, che ha informati i due primi canti ed 
i 500 primi versi del terzo. 

Come scrivendo YHeptaméron la regina di Navarra 
-erasi ispirata alle novelle del Boccaccio,, senza tutta- 
via copiarle e senza nulla sacrificare della propria 
-originalità, conservando, al contrario, il modo di pen- 
sare che le era proprio ; ^ cosi, scrivendo Les Prisons 
la sua memoria fu preoccupata dal ricordo della Di- 
vina Commedia, ma ella non pretese mai di rifare 
l' immortale poema : il suo pensiero si era slanciato li- 
heramente verso lo stesso ideale di fede e di amore; 
per un istante, nel volo, si incrociò con Dante; ella 
salutò il Maestro al passaggio, ma non osò di misu- 
rarsi con lui. È questo uno di quegl' incontri, che è 
dato di fare sdogagli spiriti superiori. Gli altri poeti 
-del secolo xvi non rinnovarono l'esperienza, e spie- 
garono il volo in altra direzione, prendendo sempre 
più a studiare, come aveva consigliato il Du Bellay, 



-cuore: Margherita di Lorena, madre del suo primo marito, questo 
marito stesso, Carlo d' AlenQOD, Luigia di Savoia sua madre, ed 
infine Francesco 1 (Prisons, 1. ni, p. 260-285). 

' Le notevoli rassomiglianze che esistono fra le novelle della 
Begina di Navarra ed il Decamerone sono state riassunte con ef- 
ficacia dal signor P. Toldo (Contributo allo studio della novella 
Francese^ p. 50 e seg.) ; ma nessuna di queste rassomiglianze è 
il dir vero un* imitazione. Sulla originalità &%\VHe'ptaméron io non 
posso che rimandare airarticolo, che il signor G. Paris ha degna- 
mente consacrato al volume del signor Toldo, Journal des Savants 
Oiugno, 1895. 
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i capolavori dei Greci e dei Latini.^ Il Medio- evo e 
con esso la Divina Commedia caddero ìd profonda 
oblio. * 

Tali sono, rapidamente tratteggiati, i fatti, che per- 
mettono di determinare il posto occupato da Dante 
nella poesia francese del Bi nascimento. Questo posta 
è certo modestissimo, indegno anche del gran poeta^ 
che r Italia ha dato ali* umanità. Non importa, non è 
inutile fermarvisi, non foss' altro per provare che la 
Francia ha preso dalla letteratura Italiana qualche 
altra cosa oltre le facezie del Decamerone e le insul- 
saggini del Petrarchismo. 



1 La Béfense et illuatration de la ìangue Frangoise apparve 
Del 1549, proprio TaoDO in cui mori Margherita. Una nuova èra 
cominciava. 

' Tuttavia notiamo ancora una traduzione in versi della Di- 
vina Commedia pubblicata da Grangier nel 1596 e dedicata ad 
Enrico IV. Tra i rari scrittori francesi del secolo xvi, che hanno- 
citato Dante nelle loro opere, bisogna ricordare la Saffo Lionese^ 
Luisa Labe, che fu in relazione con molti italiani. Nel suo Débat 
de folte et d* amour, pubblicato per la prima volta nel 1555, si 
trova questo passo, nel discorso V° : « Che cosa e' è di meno sen- 
sato della persona, che s' innamora alla più piccola occasione, ri- 
cevendo un pomo, come Gidippe? leggendo un libro come Fran- 
cesca da Rimini?» Questo stesso discorso prova, dunque, che 
Luisa Labe, seguendo V esempio della regina di Navarra, aveva- 
letto Dante non meno del Boccaccio. [Il Débat è stato ripubbli- 
cato nelle Oeuvres de L. L. da Carlo Boy; Paris, Lemerre, 1897. 
Aggiunta del Dir.]. 



UN POEMA INEDITO 



DI CRISTINA DE PIZAN 



[La bella conferenza del prof. Hauvette mi ha ricordato una 
breve recensione del Livre du Chemia de Long Estude, che pubblicai 
nella Rassegna Settimanale del 2 ottobre i88i ( F//f, i96 ). La ri- 
stampo qui, con la speranza di non far cosa interamente inutile, 

F. TORRACA]. 



È deplorevole che nessun Italiano — per quanto 
ne 80 io — si sia occupato della vita e degli scritti 
di Cristina de Pizan, con l'ampiezza e la cura, che me- 
ritano. Benché, nata in Italia, ella non avesse dimen- 
ticato mai il paese de' suoi padri, sono assai pochi, 
credo, i suoi concittadini, che sappiano qualcosa di lei. 
Circa venti anni sono passati da quando Adolfo Bar- 
toli, nella prefazione ai viaggi di Marco Polo, espresse 
il desiderio « che fosse in Italia ricercata qualche me- 
moria che facesse meglio nota la storia della sua fa- 
miglia, e che chiarisse a quale città appartenne » : ma 
il voto è rimasto inascoltato. Mi si permetta, perciò, 
di riassumer brevemente quello, che si sa intorno a 
Cristina, prima di toccare d'un suo poema testé pub- 
blicato dal dottor Roberto Plischel. ' 



^ Le livre du Chemin de Long Estude par Christine de 
Pizan, pnblié pour la première foia d'après sept manuscrits etc. 
par Robert Piischel, docteur en philosophie. — Berlin, Damki)- 
hler, lib. ed. Paris, H. L. Soudier. 
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Come apparisce dalle parole del Bartoli, ^ non si 
hanno notizie sicure intorno alla nascita della illustre 
poetessa. Veneziana la dicono i più, andata giovanis- 
sima in Francia col padre suo, filosofo e astrologo di 
re Carlo V. Ella stessa ricorda che fu menata oltre le 
Alpi quand* era ancora moult jeunete, da una città as- 
sai amata où mainte galèe est armée. Visse vita poco 
lieta. Dapprima pjerdé il padre, e lo pianse in versi 
pieni di affetto : « Sono come tortora, senza padre, tutta 
sola, e come pecora smarrita lungi dal pastore; per- 
ché la morte già mi separò dal dolce padre mio, che 
rimpiango ad ogni ora. Son sette anni che l'ho per- 
duto, poveretta: meglio per me sarebbe stato allora 
essere seppellita. Sono come tortora! poiché da quel 
tempo sono rimasta in lutto e in sofferenza e in do- 
lore gravissimo; né ho speranza, finché avrò vita, di 
sentir sollievo e di mettermi in allegria. Sono come 
tortora ! »^ Sposò Etienne Castel, che amava caldissima- 
mente, e se lo vide rapire dalla morte troppo presto. 
Tredici anni dopo, sentiva tuttora l'amarezza di quella 
sventura: € Poiché, diceva, il mio grave dolore si rin- 
no velia ogni giorno, né più né meno che se fosse pas- 
sato un anno o meno; il grande amore, che aveva in- 
catenato i nostri due cuori non permette che io lo 
dimentichi, quantunque sia indebolita di corpo e abbia 
perduto vigore per le gravi pene passate, e quantunque 
innanzi alla gente abbia il viso lieto e faccia sem- 
biante di non ricordarmi >. Ancor giovane, scrive il 



1 I viaggi di Marco Polo; Firenze, Le Monuier, p. lxxix. 

2 Com turtre suis sanz per tout seulete, 
Et com brebis sanz pastour eagarée; 
Car par la mort fus jadis séparée, 

De mon doulz per, qa*à tout heure regrette, ecc. 
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Lenient,' Cristina si vide sola, senza sostegno, con una 
famiglia numerosa di figliuoli e di vecchi parenti po- 
veri da mantenere, e, per maggior cruccio, costretta a 
difendere contro le liti e i legulei le reliquie di una 
modesta eredità. Allora usò la penna per campare, e 
si acquistò stima e rispetto con le opere, ma forse 
pili con la vita intemerata. Fedele alla famiglia dei 
reali di Francia, ricusò l'offerta di Enrico IV, che 
le prometteva onori e agiatezza se avesse voluto an- 
dare alla corte inglese. I gravi mali, da cui la sua 
patria d'adozione era afflitta per le discordie intestine 
e per la guerra con gl'Inglesi, le ispirarono nobili 
versi. Aveva coltura, per una donna, non comune, e, 
per quei tempi, singolare ; la pose tutta a servizio della 
verità e della giustizia. La poesia giocosa, nella quale 
fece non infelici prove — per esempio col Bit de la 
Pastoure, con la ballata contro un marito geloso, e con 
l'altra contro un cavaliere millantatore — fu da lei 
abbandonata quando le parve di dover inculcare sopra 
a tutto la concordia e il coraggio, dar consigli al delfino 
e alla regina Isabella di Baviera, lamentare gli orrori 
della guerra civile, farsi banditrice di moralità. 

Molte sono le sue composizioni, e non tutte edite. 
Oltre le Cent Ballades, i Rondeaux, i Virelais ed altre 
poesie sparse, ci lasciò nel Livre de mutation de for- 
tune una specie di storia universale in versi, nel Roman 
d'Othéa et d'Hector un trattato di morale, nel Livre 
du Chèmin de Long Estude, ammaestramenti di mo- 
rale insieme e di politica. Nel Roman d' Othéa et 
d'Hector immagina che la savia dama Othéa scriva 
ad Ettore, giovane di quindici anni, una epìstola, nella 
quale fatti ricavati dalla storia e dalla mitologia ser- 

1 La Satire en France au Moyen Age; Hachette, 1887, p. 245. 
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vono a provare sentenze e precetti : perciò il libro faa 
l'altro titolo di Cent histoires de Troyes. È un miscu- 
glio curioso di leggende, tradizioni, racconti storici. 
Scrisse anche il Livre des fais et honnes meurs du 
sage roy Charles V. Aggiungansi Le Livre de cheva- 
lerie, Le Livre de paix, Les Dits moraux et ensei- 
gnements utiles et prouffitables, che appartengon tutti 
allo stesso genere didattico, cosi ricco di produzioni 
jQcl Medio Evo, cosi povero di originalità e di varietà. 
Ma se la materia è tradizionale e, si può dire, volgare» 
le intenzioni sono nobilissime, poiché Cristina credeva 
seriamente di giovare, con i suoi scritti, a far risor* 
gere o a ringagliardire i buoni sentimenti; s' imagi- 
nava con perfetta buona fede di riuscire a correggere 
i suoi contemporanei. Questa persuasione medesima la 
spinse a combattere i partigiani del Roman de la Bose^ 
rivelandosi, secondo il Lenient, « une habile jouteuse, 
vive à Tattaque et à la riposte ». Inoltre, per entro a 
queir irta e confusa boscaglia di sentenze, di proverbi, 
di allegorie, di esempi, si sente, di tratto in tratto, come 
un alito d'aria fresca, si scorge come il barlume d'una 
coltura superiore e più proficua — effetto, pare a me, 
della prima educazione ricevuta in Italia, dove l'alba 
del fiinaseimento era già apparsa. 

Quando gl'Inglesi conquistarono Parigi, la povera 
donna si chiuse in un convento. Le giunse nella soli- 
tudine l'annunzio dei fatti prodigiosi compiuti, per la 
liberazione della Francia, da Giovanna d'Arco. Piena 
di giubilo, afiferrò la penna e scrisse le lodi dell'eroina : 

Une fìUette de seize ans, 
N*est-ce pas chose fors nature? 
A qui armes ne sont pesans, 
Mais semble que sa nourriture 
Y soit, tant y est forte et dure! 
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Et devant eller vont fayant 
Ses ennemis, ne nul n*y dure. 
Elle fait ce, maints yeulx voiant. 
N'appercevez-vous, gent aveugle, 
Que Dieu a icy la main mise? 

Con Cristina de Pìzan incominciava la coltura ita- 
liana a passare in Francia, dove, a non lungo andare, 
avrebbe dominato sovrana. Forse la prima volta da 
lei si senti pronunziare oltre le Alpi il nome di Dante. 
Nel Livre de mutation de fortune^ come notò il Bar- 
toli, parla del sommo poeta e ne traduce alcuni versi : 

Et Dante parlant à Elorance 
Où. il avoit sa demourance, 
En maniere de moquerie 
Lui dit que s'esjòisse e rie, 
Car sur terre et sur mer s*ebatent 
Ses elles, et mesmes s'embatent 
Jusqu'en enfer, en quel maison 
A de ses citoiens faison. ^ 

Ma un fatto assai più importante ci presenta il 
Livre du Chemin de Long Estude, perché sia il titolo 
di esso, 

(« Valile moy long estude ! » v. 1392) 

8ia il concetto fondamentale sono tratti dalla Divina 
Commedia. Cristina stessa ce lo avverte. 

Una sera (il 5 ottobre 1402) che, stanca di aver 
molto letto e molto meditato, s'era addormentata, le 
apparve, come ella narra, una donna « antica » e no- 
bile, la quale le si manifestò per la Sibilla Cumana, 
e le offri di condurla « in un altro mondo più perfetto », 



Godi Firenze poi che sei si grande 
Che per mare e per terra batti Tale 
£ neir Inferno il tuo nome si spande. 
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dove avrebbe potuto apprendere assai più che in que- 
sto non le era dato, veder cose più notevoli, più pia- 
cevoli e più utili, e sapere da che derivasse tutto il 
male, che affliggeva la terra. Cristina ringraziò e ac- 
cettò : 

Si suis vostre humble chamberiere. 

Alez devant! G'iray derriere. 

Dopo avere attraversato campagne deliziose, giun- 
sero a una montagna, dall'alto della quale scaturiva 
una fontana limpidissima : nove dame vi si bagnavano. 
Foco lungi da esse era un cavallo alato. Dalla fontana 
sgorgavano mille ruscelletti, i quali splendevano al 
sole come argento, e mormoravano con indicibile soa- 
vità; i zeffiri movevano gli alberi con dolce suono; 
gli usignuoli e « cento mila altri uccelli » gorgheggia- 
vano. Da quel luogo delizioso partivano molti sentieri. 
La Sibilla spiegò a Cristina che la montagna era il 
Parnaso (« Parnasus ou mons Helicon >), la fontana 
si chiamava Fonte di Sapienza, le dame erano le nove 
Muse, il sentiero, in cui erano entrambe, si chiamava 
lungo studio. Allora Cristina si rammentò 

Qne Dant de Flourence el recorde 
En son livre qu* il composa 
Ou il moult biau stile posa : 
Quant en la silve fa entrez 
Ou tout de paour yert oultrez, 
Lors que Virgille s'apparu 
A lui dont il fu secouru, 
Adont lui dist par grant estude 
Ce mot: Valile moy long estude 
Qui m*a fait cerchier tes volumes 
Par qui ensemble acointance eusmes. 
Or congnois a celle parole 
Qui ne fu nice ne frivole 
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Que le vaili ant poet-e Dant, 
Qui a loDg estude ot la dent, 
Estoit en ce chemin entrez 
Quant Virgille y fu encontrez 
Qui le mena parmy enfer, 
Ou plus durs liens vit que fer. 

Continuando il viaggio, visitarono Costantinopolij 
la Terra Santa, il luogo dove fu Troia, Eodi, il Nilo, 
Babilonia, TArabìa, la Tartaria, il Catai, 1* India mag- 
giore, e molti altri paesi — un viaggio, che ricorda, 
per certi particolari, quello di Guerrino il Meschino, 
Giunte alle colonne d'Ercole, voltarono a destra e si 
appressarono al Paradiso terrestre. Poi che furono sa- 
lite sopra un'alta montagna, la Sibilla chiamò, ed ecco, 
secondo ella aveva chiesto a un personaggio misterioso 
{Imaginazione)^ scendere dal firmamento una lunga 
scala fatta di « speculazione ». Per quella scala Cri- 
stina pervenne al quinto cielo o firmamento, dove potè 
osservare i movimenti degli astri e apprese le influenze 
di essi sugli uomini e su i casi di quaggiù. Vide inol- 
tre, nelle quattro parti del cielo, quattro dame, e nel 
mezzo una quinta, più bella e più maestosa delle altre. 
Era la regina Ragione, alla quale, in quel punto, per- 
venne una domanda della terra, perché trovasse modo 
di far cessare le discordie e le guerre fra gli uomini. 
La fiagione e suo fratello Diritto adunarono tutte le 
virtù a consiglio : ci andarono anche le quattro dame, 
di cui s'è detto. Saggezza, Nobiltà, Cavalleria e Eic- 
chezza. Sagione accusò Bicchezza d'esser causa di tutti 
i mali sulla terra, Bicchezza rovesciò la colpa su No- 
biltà, e questa su Cavalleria. Bagione invitò < chascun 
et chascune » a trovare un rimedio. Fu scoperto, dopo 
lunga riflessione, che, per metter pace nel mondo, do- 
vesse regnarvi un uomo solo 
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Et tous autres seigneurs tenissent 
De lui et du riglé n*issisent 
De bonne paìx^ sanz nulle envie 
Sus paioe de perdre la vie. 

Chi sarà qneiruomo? Nobiltà propone un principe di- 
sceso da imperatori e da duchi, della stirpe di Enea 
e di Cesare, imparentato con tutte le case regnanti. 
Si oppone Cavalleria, la quale vuole un cavaliere per- 
fetto, che abbia fatto le sue prove 

en Lombardie 
Es guerres du due de Milan. 

Kicchezza propone, invece, una persona cosi doviziosa, 
da non aver bisogno d'imporre taglie o gabelle. Sag- 
gezza, infine, chiede un filosofo virtuoso, astrologo per- 
fetto, più dotto di Aristotile e di Platone e di Socrate 
e di Anassagora, poeta superiore a Virgilio, a Orazio, 
a Omero, a Lucano, più esperto del re Alfonso nella 
scienza degli astri. Sagione comanda che tra i quattro 
candidati si scelga < qui soit plus convenable au mond 
seignourir ». In altri termini, invita le quattro dame 
a provare perché la proposta di ognuna sia preferibile 
a quella delle altre. Nobiltà comincia con esempì tratti 
dalla leggenda di Troia, dalla storia di Alessandro, 
di Eoma, di Francia, di Brettagna, e non dimentica 
la regina Giovanna I di Napoli, che, avendo a scegliersi 
un erede, lo volle nobile e di alto lignaggio. Caval- 
lerìa, alla sua volta, dimostra che la commmcaille della 
nobiltà è venuta de chevalerie; anche a lei non mancano 
esempi, e ricorda, infatti, il re Nino, Ciro, i Troiani, 
i Romani, « le bon Scipio TAfifriquant ». Eicchezza pre- 
tende che essa è principio e fine sia di nobiltà, sia di 
eavalleria. Saggezza risponde alle tre altre contendenti 
citando Boezio, Apuleio, San Girolamo, San Matteo: 
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«numera le condizioni, che il buon cavaliere deve avere, 
«econdo i detti degli autori, cioè secondo Vegezio, il 
Policratico, Valerio, Svetonio, Sant'Agostino, Trogo 
Pompeo ; espone le opinioni, che della ricchezza ebbero 
Seneca, Gesù Cristo, Boezio, ecc. e racconta aneddoti 
di Diogene e di Democrito; infine si trattiene a discor- 
rere delle « virtù della saggezza », sempre con grande 
lusso di citazioni. Tra gli altri personaggi rammentati, 
in quest'ultima parte del discorso, è il primo duca 
di Milano, il quale « conquistò più terre col suo buon 
«enso e col suo sapere, che con le battaglie »; agli al- 
tri autori aggiunge qui Tullio, Aristotile, Alain Char- 
tier, Agellio.^ Più tardi, toccando de' costumi di un buon 
principe, ricorre all'autorità di Plutarco, di Claudiano, 
di Sozonieno, non senza continuar a servirsi frequen- 
temente di Cicerone e, soprattutto, di Seneca. 

Si levò da ultimo un dottore valente e saggio, mai- 
sire Avis, il quale, dopo avere ricordato il giudizio di 
Paride, propose la causa fosse deferita a un'assemblea 
di notabili. Fu conchiuso di rimettere il giudizio « alla 
sentenza degli umani ». Tra tutte le corti del mondo, 
si prescelse la francese, per invitarla a esaminare il 
problema. In quel punto sì avanzò la Sibilla, e offerse 
Cristina per messaggiera. Eagione accettò, e, dandole 
l'incarico ufficiale, fece molti doni alla poetessa. Que- 
sta discese per la scala, che le era servita a salire, e 
stava ringraziando la Sibilla, quando sua madre pic- 
chiò all'uscio della camera, perché era tardi, e.... la 
destò, ponendo termine, cosi, alla visione. Non si può 
dire che la madre di Cristina non cogliesse il momento 
opportuno. 

* V. 5315 : « Dit Agellius et recorde ». Cfr. v. 5829. 
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Questo è il breve riassunto di circa settemila versi. 
L'allegoria, le persoDificazioni, i precetti, gli esempì, 
tutto ci trattiene ancora nel Medio Evo; ma le allu- 
sioni a fatti contemporanei, il vivo desiderio di veder 
tornata la pace, mostrano che il poema ha un intento 
non astratto, puramente letterario o morale. Né tutta 
la sua erudizione è di seconda mano. Ad architettare 
Tallegoria non e' è voluto un grande sforzo, né i lunghi 
discorsi delle cinque dame rivelano molto lavoro di 
riflessione; pure, non mancano brani, ne' quali si riflet- 
tano impressioni fresche, né lampi di originalità. 

Dante, che ha suggerito il titolo e V idea prima del 
poema, non è rimasto interamente estraneo alla tessi- 
tura della favola. Il viaggio al firmamento, la parte 
di guida e di maestra data alla Sibilla, Tattribuire alla 
Fortuna, tra le intelligence superiori^ il dominio sulle 
cose terrene, e qualche altro particolare, fanno pensare 
alla Divina Commedia, Ma vi sono più dirette remi- 
niscenze. Dal terzo canto dell' Inferno è, senza dubbio, 
derivato l'elenco de' poeti e dei filosofi, che dimorano 
sul Parnaso: 

Vois tu celle place flourie, 
De oes haulz arbres enlorie? 
Qui en monstre signifìance? 
La le prince de grant science 
Habitoit sua la haulte mote, 
C*iert le philosophe Aristote 



Vois ou Socrates et Platon, 
Democrite et Dyogenes 
Yenoient en ces baux lieux nes 

Havces les yeux et tu verras 
Ou ja fut Anaxagoras; 
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Empedocles, Eraclitus, 
Maìntes foìs s*y sont esbatas. 
Accoglitor {sic) Dioscoride, 
Coste celle yave qui si ride, 
Seneques, Tulles, Ptholomee, 
Yenoient a Pescole amee. 
Geometre Ypocras, Galien, 
Avicenne entonr le lien 
De la fontaine s'assembloient 

La s'assembloient les poetes 

Omer, le poete souvrain 
Qui es arbres cueilli maint rain 
Dont il fìt flajolz gracieux, 
Dont yssoit cbant melodieux, 
Ovide et Oraces satire^ 
Orpbeus 

Anche la leggenda di Traiano, a prima vista, si cre- 
derebbe riprodotta nel libro della Pizan dal poema di 
Dante. Dice Cristina: 

Et a ce propos fait l'istoire 
De Pempereur Traian, qui voire 
Est, qui dit que monte estoit 
Une fois et moult se bastoit 
D'a une grant bataille aler. 
Une femme vesve parler 
Vint a lui, et bault s' escria, 
Et pour Dieu merci lui cria 
Qu* il lui voulsist faire justice 
D*un qui, par cruel malefice 
Avoit un sien enfant occis. 
L'empereur, qui ja yert essis 
Sus son destrier, dist qu*au retour 
Lui feroit droit, mais que l'estour 
Fust fine. Et celle respont: 

Hauvktte 4 
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Et se point ne retoumes, doni 
Qui justice et droit me fera? 
II respont: Cil la parfera 
Qui sera de moy successeur. 
Tu es, dist elle, mon debteur, 
Que te vauldra, s'autre me paie? 
Tenus es de faire la paie? 
Et alors Pempereur, esmeu 
Des paroles, si a veu 
Le cas, et du cheval descent. 
Et a celle femme en present 
Fist droit et satisfaciou. 
Dont fu grant approbacion 
Qu' il estoit parfait justicier 
Sanz prolongnier ne delaisser. 

Non occorre riferire i versi di Dante, che tutti sanno. 
Però è da avvertire che la leggenda era assai diffusa, 
e Cristina potè averla letta altrove, per esempio nel 
Policratico, al quale, come si è visto, ricorre con tanta 
frequenza. C'è, infatti, qualche frase nel racconto di 
lei, che induce a credere attingesse appunto nel libro 
di Giovanni di Salisbury.^ 

1 Eccola come è narrata nel Policraticus : € Qnnm (Traianus) 
jam equum adscendisset ad bellum profecturus, vidua, apprehenso 
pcdp illìus, miserabiliter lugens sibi jnstitiam fieri petiit de his 
qui fìlium ejus, optimum et innocentissimum juvenem, injuste oc- 
ciderant. Tu iuquit, Auguste, imperas, et ego tam atrocem inju- 
riara patior? — Ego, ait ille, satisfaciam tìbi quum rediero. — 
Quid, inqnit illa, si non redieris? — Successor meus, ait Traja- 
nus, satisfaciet tibi. — Et illa : Quid tibi prodierit si alius bene 
fecerit? Tu mihi debitor es, secundum opera tua mercedem re- 
ccpturus. Fraus utique est nelle reddere quod debetur. Successor 
tuus injuriam patientibus prò se tencbitur. Te non liberabit ju- 
stitia aliena. Bene agetur cum successore tuo si libcraverit se 
ipsum. — His verbis motus imperator descendit de equo et can- 
sam personaliter examinavit et condigna satisfactione viduam 
consolatus est >. 
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